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Dopo le alluvioni le 
inutili emergenze 
10 mesi fa dichiararono lo stato d'emergenza. Nel 
marzo scorso pure. Stato d'emergenza anche ora. 
Ma misure non se ne prendono mai. i morti sono 
18, decine i dispersi, ingenti i danni. Ormai la gente 
sa di poter contare solo su se stessa. Poi qualcuno 
si chiede ancora perché nasce il qualunquismo... 

A Savelli c'era l'acqua 
11 bosco, la miseria 
Le speculazioni de hanno succhiato l'acqua, l'Opera 
Sila toglie alberi e lavoro. Persino la miseria è un 
lusso. I giovani se ne sono andati tutti. 
Come si fa morire un paese (articolo pagina 3) 

"Gentile" stato 
d'assedio a Roma 
5.000 poliziotti per difendere la bara del Papa. Osten-
tano gentilezza, ma sono 5.000. Monache, preti, frati 
ma anche pellegrini per vedere dal vivo la salma di 
Paolo VI. Le bandierine del Vaticano a 1.000 lire 

V 
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Se non bastasse il nucleare... 
Una quantità di veleno industriale suf-
ficiente per distruggere l'umanità sareb-
be depositato in una miniera di sale 
in disuso nella Germania occdentale. Lo 
denuncia il settimanale « Quick » se-
condo il quale s tratterebbe di 200.000 
tonnellate di scorie industriali di « ke-
pone », un pericoloso insetticida prodot-
to dalla società statunitense « Allied 
Chemical»: la vendita dell'insetticida è 
stata vietata da tempo negli USA. Si 
tratta di una questione gravissima e non 
nuova. Scorie nucleari vengono infatti 
trasferite da un sottosuolo all'altro: ul-
time le denuncie sulle scorie francesi 
seppellite in territorio svedese. Natural-
"lente il portavoce della società proprie-
taria della miniera non ha smentito, ma 
ha detto che i ministeri degli interni 
e degli esteri della RFT sono al corren-
te dell'operazione e che i metodi usati 
sono ritenuti tra « i più sicuri del mon-
do». Ma questa l'abbiamo già sentita. 

Praga: accordi tra le super po-
tenze dietro l'invasione 
Gli Stati Uniti avevano assicurato all' 
Unione Sovietica che nessuna reazione 
sarebbe seguita all'invasione della Ce-
coslovacchia da parte delle truppe del 
patto di Varsavia, invasione avvenuta 
nell'agosto del 1968. Lo ha rivelato a 
Vienna, in un intervista concessa al 
giornale viennese « Die Presse » l'esule 
ceco Zdenek Mlinar, firmatario della 
« Charta 77 » ed ex-segretario del comi-
tato centrale del partito cecoslovacco. 
Secondo Mlinar, fu lo stesso Breznev a 
rivelarlo ai dirigenti cecoslovacchi, in 
una riunione a cui furono portati di for-
za dai militari sovietici, dopo l'invasio-
ne di Praga. « Johnson mi ha assicura-
to che non creerà problemi » — sarebbe-
ro state le testuali parole di Breznev, 
che avrebbe aggiunto — : « il movimen-
to comunista occidentale (del quale i ce-
coslovacchi si aspettavano l'appoggio) 
ha perso la sua importanza cinquant'an-
ni fa ». 

Tunisi: 39 sindacalisti rischiano 
la condanna a morte 
Trentanove condanne a morte sono sta-
te richieste dal pubblico ministero del 
tribunale tunisino davanti al quale si 
svolge il processo contro i sindacalisti 
accusati di aver organizzato le pode-
rose proteste popolari del mese di gen-
naio contro il regime di Bourghiba. Sui 
processi di Tunisi, sulle rivolte che li 
hanno provocati. Torneremo domani. 

Perù: minatori in lotta 
Lima, 10 — La prosecuzione dello scio-
pero generale dei minatori e dei metal-
lurgici ha costretto la società statale pe-
ruviana per l'esportazione dei minerali 
ad avvertire i propri clienti che potreb-
be non essere in grado dì onorare alcu-
ni contratti riguardanti rame, piombo e 
argento. Il governo ha dato tempo fino a 
domani agli scioperanti di tornare al la-
voro ma il segretario generale della fe-
derazione dei minatori e dei metallurgici 
ha respinto la richiesta 
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Già dfciotto cx)rpt ritrovati. Ma 
molti ancora sono i dispersi. La 
solidarietà delta gente dell'Os-
sola è grande, ma ancora si 
aspettano gli stanziamenti 
« pronto intervento » per le al-
luviQF\i dr marzo ed ottobre 
scorsi. 

Chi si ricorda più della 
" Repubblica " dell' Ossola 

Non è ancora • possibile 
t rarre un bilancio conclu-
sivo delle vittime e dei 
danni ; per ora si sa di 
diciotto morti, ma proba-
bilmente, visto r ancor 
alto numero di dispersi, 
altri ancora giacciono sot-
to il fango, tra le ma-
cerie, nelle acque dei fiu-
mi. La solidarietà della 
nostra gente sta compien-
do tutto U possibile, ed 
anche di più; è in via di 
risoluzione il problema de-
gli £ilimentari e dei medi-
cinali, ora necessitano so-
prattutto strumenti di sca-
vo per liberare i paesi 
colpiti dal fango e dalle 
macerie. 

Percorrendo le zone al-
luvionate, specie la Val 
di Gesso, è ovunque lo 
stesso spettacolo di fan-
go, di f rane, di distru 
zioni. Volontari ossolani, 
soprattutto giovani, hanno 
raggiunto e raggiungono 
tutt 'ora le zone colpite; fi-
nalmente comincia a fun-
zionare anche il coordi-
namento dei soccorsi, in-
stallato di fronte al muni-
cipio di Domodossola. Ora 
è necessario soprattutto 
raccogliere soldi per fa-
vorire la ripresa della vi-
ta : è già stato istituito un 
conto corrente, presso la 
filiale di Domodossola del-
la banca di Udrà (non ne 
conosciamo ancora il nu-
mero, l'intestazione è c/c 
Radio Stereo 2C)00, pro-al-
luvionati, agosto 78). 

Critica anche la situa-
zione dell'industria ossola-
na: a parte il turisrero, 
letteralmente prostrato, 
anche le fabbriche rischia-
no la chiusura per i danni 
subiti dalle centrali elet-
triche che le alimentano. 

Migliorano invece le co-
municazioni: è già stata 
riattivata la linea ferro-
viaria del Sempione, ed 
entro una settimana la 

strada statale della Valle 
Anzasca dovrebbe essere 
riaperta. Più critiche le 
condizioni della statale 
della Val di Gesso per 
cui ci vorranno almeno 
due mesi. 

Si parla già di parec-
chie decine di miliardi di 
danni. Certo più di cin-
quanta miliardi per le 
opere pubbliche; ma le 
notizie continuano ad ac-
cavallarsi, a contraddirsi, 
anche perché ancora in-
teri paesi e frazioni — 
specie in Val di Gesso 
e Valle Anzasca — sono 
completamente iscAati, 
raggiungibili soltanto da-
gli elicotteri della Guar-
dia di Finanza che fanno 
la spola. 

Ma ciò nonostante è pos-
sibile, da subito, f a r e un 
bilancio delle responsabi-
lità politiche che hanno 
permesso il compiersi di 
questa tragedia. 

Ancora una volta si 
parlerà di caso fortuito, 
di eccezionalità, di impre-
vedibilità e di inevitabilità 
del disastro. Ma qui nes-
suno ci crede più, né i 
valleggiani, né i sindaci 
dei paesi più colpiti. Set-
te alluvioni in tre anni, di 
cui due l 'anno scorso di 
estrema gravità (più di 5 
miliardi di danni) non pos-
sono essere spiegate ri-
correndo all'imprevedibile 
e all'inevitabile. E questa 
volta sono bastate dieci 
ore di pioggia ad uccide-
re. 

Certo, la pioggia era 
forte, ma non più di altre 
volte: ma questa volta ha 
ucciso: due morti per ogni 
ora di pioggia! E l'elenco 
pare destinato ad allun-
garsi. Allora parlare di 
caso significa solo voler 
coprire le responsabilità 
degli amministratori loca-
li, provinciali e regionali. 

Di tutti gli apparati del-
lo Stato, di tutti coloro 
che hanno governato e go-
vernano l'Italia, la regio-
ne. i comuni. Tutti coloro 
hanno sulla coscienza (sem 
pre che ancora abbiano 
una coscienza) i morti, le 
distruzioni, le sofferenze 
della nostra gente. Basti 
dire che degli stanzia-
menti di « pronto inter-
vento » decisi per l'Osso-
la dopo le alluvioni del 
marzo e dell'ottobre scor-
so non è ancora arrivato 
un soldo. 

E' tutto fermo a Torino: 
tutto attende le « debite 
autorizzazioni Le opere 
di « emergenza » non era-
no ancora state avviate. 
Ed ecco che ancora i tor-
renti hanno distrutto più 
ferocemente dove già ave-
vano distrutto dieci mesi 
fa. 

Ad esempio la strada 
della Val di gesso era 
stata ricostruita dopo 1' 
ultima alluvione, ma nul-
la era stato fatto per ar-
ginare il torrente Melet-
to: ed ecco che di nuovo 
il Meletto ha distrutto 
tutto. Ma ci sono respon 
sabUità anche più imme-
diate; sembra che la pre-
fet tura di Novara abbia 
colpevolmente sottovaluta-
to la gravità di quanto 
stava accadendo nelle pri-
me ore dell'alluvione. 

Questo il tono di una 
telefonata raccolta da M. 
Giarda, cronista della 
Gazzetta del Popolo di To-
rino. A parlare è l'on. 
Giordano, non saK>iamo 
chi fosse all 'altro capo 
del telefono: «Dunque, lei 
stando a Novara si è fat-
to questa idea, può esse-
re cosi, ma guai se ci fos-
sero vittime perché ci so-
no ritardi nei soccorsi ». 

Responsabili remoti e 
prossimi sono tutti gli ap-
partententi della classe 

politica preoccupati solo 
del loro potere e disinte 
Tessati della sofferenza 
delle nostre popolazioni. 
La nostra gente, che è 
riuscita ad essere prota 
gonista solo durante la 
resistenza, con la repub-
blica dell'Ossola, per poi 
essere ridotta solo a ser 
batolo di voti, da consul-
tare solo per le elezioni. 

Nessun padrone della 
politica si è mai dato pe 
na per questo pezzo di 
terra al confine con la 
Svizzera, dimenticata da 
tutti, abbandonata a se 
stessa, sempre più simile 
ad una colonia che viene 
derubata delle .sue ricchez 
ze (fornisce un terzo del-
l 'energia elettrica neces-
saria per l 'area industria-
le di Milano e Torino). 

Ora cresce la rabbia, 
contro questo Stato colo 
nialista ed i suoi porta-
bandiera, che oggi gioca 
no a scaricabarile. Come 
Viglione, presidente della 
regione Piemonte che da-
vanti a noi scarica tutte 
le colpe sul governo. Ma 
come la mettiamo con tut 
to l'immobilismo di questa 
regione « rossa >? 

Di questo passo si r; 
schia che ogni protesta 
assuma segni anticomuni-
sti e possa essere stru-
mentalizzata da chi fino 
agii «anni scorsi è stato 
protagonista dello sfrutta 
mento delle risorse della 
nostra zona, e da chi, usu-
fruendo e concedendo li-
cenze edilizie indiscrimi 
nate ha contribuito al dis-
senso idrogelogico e bo 
schiferò della zona. Fra 
questi ci sono esponenci 
deUa stessa UOFA, la for-
te organizzazione autono-
mista, che ha banchetta-
to e banchetta tutt'oggi al 
la stessa torta degli altri. 
E protesta solo per aver-
ne una fetta più grossa. 

2. Dopo la morte di Paolo VI 

f < ' 
t'. t 

« Ora i casi .«owi .due: 
» la sinistra laica ita-
liana è arrwata veramen-
te a M punto di sfa-
scio che, nel momento del 
pericolo, riconosce al 
mondo cattolico ài aver 
piato e di essere l'unico 
ht grado di reggere in 
qualche modo in piedi la 
baracca, oppure siamo 
tutti quanti casi pietà di 
•marte e di paura che non 
ostamo più guardare nel 
la nostra storia e nelle 
sue contraddizioni Co-
sì, a modo suo e con 
immediatezza giatnalistì-
ca, Giorgio Bocca — che 
rum è certo un esperio 
anaUsta delia <-. questione 
cattolica » — ha denun-
ciato l'incredibile squal-
lore delle reazioni della 
sinistra storica, nta an-
che delle posizioni poli-
tiche laiche di mairice 
semplicemente democra 
Hcohorghese (basta leg-
gere gli Spadolini sul 
versante liberale, o gli 
Scoppola. gU Jeraolo. i 
De Rosa m quello cat-
tolico), di ironie aSa 

morte di Paolo VI, ana-
logamente a quanto era 
avvenuto dopo il 9 mag-
gio per la morte di Aldo 
Moro: « e allora dimenti-
chiamo, rinnoviamo, na-
scondiamo la storia vera 
di Aldo Moro, cioè del-
l'uomo politico che gesti 
il centro-sinistra in mo-
do da fare a pezzi il 
PSl e che con ogni pro-
babilità si preparava a 
ripetere l'operazione con 
i comunisti; e altrettan-
to facciamo con Paolo 
VI, facendo finta di non 
sapere, di non ricordare, 
che per trent'anni e più., 
nel bene come nel male, 
egli è stato uno dei re-
sponsabili della politica 
della Chiesa, e che an-
che nel suo pontificato è 
stato avversario irremo-
vibile di quei diritti ci-
vili laici che la sinistra 
rivendicava ». 

In realtà, non si trat-
ta di «dimenticanze»: la 
sinistra storica ha af-
frontato i nodi teorici e 
pratici della "questione 
cattolica" al più con le 

tematiche del « plurali-
smo » e soprattutto con 
il realismo stabilizzatore 
del « compromesso stori-
rico », che non a caso 
metteva al centro della 
strategia generale del 
PCI il rapporto privile-
giato col « mondo catto-
lico » considerato nelle 
sue espressioni predomi-
nanti a livello ideologico-
politico nella DC e a li-
vello ecclesiale nelìa ge-
rarchia vaticana ed epi-
scopale. La mancanza di 
una analisi di classe «del 
mondo cattòlico » e del-
la stessa chiesa istituzio-
nale non è altro che un 
aspetto di un più genera-
le abbandono di qualun-
que analisi di classe dello 
Stato e del suo rapporto 
con la società civile, ri-
spetto a cui la ancor re-
centemente rinnovata di-
sputa sul « leninismo » 
del PCI assume un sapo-
re addirittura sarcastico, 
e comun/jue archeologico. 

Per parte sua, però, 
se anche la sinistra ri-
voluzionaria in qualche 

caso, ha tentato di an-
dare atta radice dei nodi 
politici e di classe della 
« questione cattolica » e 
del suo rapporto con i 
termini più generali del-
lo scontro di classe e del 
processo rivoluzionario in 
Italia, ha tuttavia scon-
tato la marginalità dell' 
analisi nel quadro teori-
co generale, il pressapo-
chismo della ricerca sto-
rica e della articolazio-
ne politica, l'episodicità 
dell'intervento, spesso an-
che la contraddittorietà 
della azione pratica (ba-
sti pensare al modo irr, 
cui è stata affrontata la 
realtà emergente del neo-
integralismo di Comunio-
ne e Liberazione che è 
addirittura sembrata po-
ter trarre alimento e le-
gittimazione da una batta-
glia arcaica e miope, sti-
le < guerra fredda ». 

Chiunque potrà essere 
ora il nuovo papa — e 
non sarà affatto indiffe-
rente se prevarrà il can-
didato reazionario dell' 
Opus Dei, un allievo del 

« moderatismo restaura-
tore » di stampo monti-
niano o, ad esempio, una 
figura di « innovatore nel-
la continuità » come Pel-
legrino, finora drastica-
mente emarginato — con 
la realtà diversa della 
« questione cattolica ». 
quale è emersa dalla fi-
nora vincente « restaura-
zione aggiornata » di Pao-
lo VI, al sinistra rivolu-
zionaria dovrà misurare ». 

« Per la prima volta è 
dunque all'ordine del gior-
no la questione dell'identi-
tà del papato, prima an-
cora che quella dell'iden-
tità del soggetto chiama-
to a gestirlo. Ma ciò ri-
manda ad un problema 
più complesso, ad una do-
manda come questa: qua-
le papa, per quale chiesa, 
per quale società? », ha 

scritto il « vaticanista > 
Giancarlo Zizola. Se non 
crediamo anche not alle 
vecchie definizioni medioe-
vali della chiesa come '^ 
cietà perfetta^, al di fuori 
del tempo e della storia^ 
se riteniamo appunto art 
che la storia della chief 
è attraversata dalla W" 
di classe, che essa ste^ 
sa incide direttamente " 
indirettamente sulla Joii 
di classe, e che per di P^ 
esiste in realtà Jot a 
di classe anche dentro^ 
chiesa e il ^ mondo catt^ 
lico^. quale 
sposta a questa domna 
è un problema chejrU^ 
sa non solo i « 
gi», ma anche i ri 
zionari. atei o creden. 
che siano. 

Marco f 
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Savelli: un paese che sta morendo 

La gente fatta intorno a noi 
non è difficile riconoscerla 

La gente fatta intorno a noi 
non è difficile riconoscerla: dai 
tratti, dai gesti, dal linguaggio, 
sono i pochi rimasti; contadini, 
operai o figli del proletariato: 
gente fatta dalla miseria che è 
esistita da sempre tra privazio-
ni e rimorsi, tra vescovi e mo-
naci cappuccini dal « cacio ros-
so ». E' SavelH, un comune del-
la fascia silana che ha i pro-
blemi soliti della cultura cleri-
cale: la sofferenza, il patimen-
to e la sottomissione come bene 
eterno. Discuterne è un po' dif-
ficile, non perché non esistono 
gli argomenti, ma tutt 'altro per-
ché sono così intrecciati che 
sembrano una cabina del tele-
fono. 

Ieri quado era possibile colti-
vare la terra 1 lavoratori agri-
coli producevao quello che ba-
stava per passare dalla miseria 
alla povertà, poi la situazione e-
conomica è precipitata e « zu 
Pappe », « zu Franoiscu » e tanti 
altri hanno abbandonato la ter-
ra conquistata con i morti della 
legge Sceiba, per emigrare. L' 
emigrazione ha sradicato il mo-
vimento giovanile che ha trova-
to dinnanzi a se un vuoto occu-
pazionale. I giovani oggi lottano 
insieme agli anziani del PCI 
con cui hanno condotto la bat-
taglia del referendum come una 
giusta risposta al malgoverno 
ed alla repressione. 

SavelU aveva come unica fon-
te di risorsa l'acqua e quando 
negli anni '60 la clientela de-
mocristiana aveva .potere, for-

za e polizia, l'ha dissanguata 
sperperandola per un acquedot-
to della Cassa per il Mezzogior-
no a titolo gratuito... Restando 
Savelli senz'acqua, non abbiamo 
altro tipo di risorsa. I proletari 
coltivano gli orti, la borghesia 
s'incazza perché non può fare la 
doccia e il comune taglia l'ac-
qua ai proletari e fa seccare i 
prodotti agricoli: non resta pili 
nulla se non montagne e rocce, 
e quando si prospetta, il posto 
di lavoro per alcuni forestali 1' 
Opera Sila e gli enti di foresta-
zione si accontentano id far mar-
cire le piante, di sprecare il le-
gname e di licenziare quelli che 
a stento stanno lavorando. 

L'aspetto paesaggistico è dei 
migliori (dall'esterno) le case so-
no abbandonate o restaurate per 
i quindici giorni di ferie che il 
governo tedesco concede agli e-
migranti, l'ambiente tanto verde 
si perde nell'inefficienza di una 
sistematica pianificazione di uti-
lizzo mai tentata. 

I problemi sono tanti e vasti. 
I potenti, l'ammucchiata alla re-
gione e gli organi democristiani 
o enti (come li definisce anco-
ra il sistema) — tipo Cassa per 
il Mezzogiorno ed Opera Sila, 
hanno emarginato questo centro 
e la zona limitrofa. E quando 
hanno tentato di fare qualcosa 
hanno prodotto solo guasti. Agli 
inizi degli anni '60 si volle crea-
re una specie di villaggio turi-
stico, ma dopo un primo em-
brione di aggregato urbano tutto 
si fermò. D'altronde l'ANAS for-

se non sa ancora che esiste un 
villaggio « Pino Grande » e quin-
di non si avranno mai strade di 
comunicazione. 

Ma il processo di disgrega-
zione diventa irreversibile quan-
do l'ultima speranza, la Comu-
nità M ^ t a n a (ha tutto fuorché 
di montano), gestita e non ge-
stita attraverso mafie e clien-
tele politiche, discute sul restau-
ro di chiese e sui problemi af-
fini alla vita clericale. 

Savelli, che ha un passato di 
lotte contadine, oggi è ridotto 
ad un aggregato urbano in di-
sfacimento. Distante, per i mo-
tivi che ho citato, dai grandi 
centri urbani è emarginato dalla 
vita politica e culturale. Sta mo-
rendo. 

I pochi rimasti, i partiti po-
litici e gli operai non sono or-
ganizzati forse per paura o per 
scetticismo, i meno fortunati vo-
teranno DC dopo trent'anni di 
miseria, di sottosvOuppo e anal-
fabetismo. L'attuale amministra-
zione social-comunista continua 
a gestire nell'incapacità burocra-
tica di cui il sistema va fiero, 
l'opposizione democristiana si è 
resa clandestina, i cultori intel-
lettuali qujJunquisti invece, fan-
no la critica dall'esterno e dàn-
no spazio ai soliti potenti della 
locale DC, ex fascisti o pseudo-
patrioti che si leccano i baffi 
sulle miserie altrui. Sicuri di 
vincere le prossime elezioni. 

Forse Garibaldi non voleva 
questo... o no? 

Gino e i compagni 
di L .C. di Savelli 

Alla colonia di handicappati 

Ora et emargina 

\ 

Nessun quotidiano s'è 
fino adesso occupato ai 
controinformare suUa si-
tuazione in cui si trovano 
centinaia di ragazzi han-
dicappati che sono as-
astiti da enti religioa e 
«ia alle colonie estive, 
yè stato alcuni giorni 
fa in cronaca romana 
m'articolo dei compagni 
<teUa colonia per handi-
cappati e non gestita oal-
la giunta rossa del Co-
^inw di Roma, in cui 
tacevano negare come 
^a difficile nonostante i 
woni intenti e la voglia 
« < ^ i a r e queste real-

« isolamento' e di 
^« inaz ione di ragaz-
^ che vivaw iHi'effettivo 
ternato nelle proprie 

l^.gUe o oirettamente 
istituti di riabili-

™ (si fa per dire). 

iniziative 
an^K '̂ ricreativi 
^ ^ ^ ^ si dimostrano 

realtà e 

^ sebbene in minima 
^ e possibile un qual-
^ tipo di rapporto u-

Viceversa 
tante), 

quelle delle co-
l^e^gest i te oa istituti 

^ ^ situazioni son 
P ù̂ difficilmente 

^ : ^ t a b i l i perché tut-
^«tomo c'è un'aria di 

mistero, e negli istituti 
è molto facUe entrarvi, 
ma difficilissimo distri-
carsene. 

Gli orari interni sono 
militareschi e anche la 
disciplina non ammette 
sgarri, senza parlare del-
le messe e i rosari che 
•vengono abbonoantemente 
elargiti in queUa che do-
vrebbe essere una vacan-
za. Ma forse il termine 
vacanza per come lo in-
tendiamo noi, lì non ha 
valore, l'unico valore ef-
fettivo è quello di cam-
biare un po' la solità 
vita che si fa durante 
tutto l'arco dell'anno. 
Cambiare la routine di 
isolamento e vedere po-
sti nuovi per ragazzi e 
ce ne sono troj^i di cui 
nessuno si occupa, di cui 
talvolta all'esterno se ne 
è pure dimenticata l'esi-
stenza, che hanno alle 
spalle dieci e anche più 

anni di internato senza 
nessun rapporto con l'e-
sterno. Queste colonie poi 
stanno chiuse in posti 
ampiameaite recintati e 
sorvegliati e nessuno che 
non sia addetto ai lavo-
ri (ossia i religiosi) pos-
sono entrarvi e sapere 
cosa accade &entro, ma 
forse le reti di protezio-
ne e le varie porte vo-
gliono ancora nascondere 
delle vite da poco, « dei 
poveri disgraziati per i 
quali l'impatto con l'e-
stemo sarebbe trauma-
tico e triste» (parole di 
una suora). 

Ma intanto a prescinde-
re da ogni ironia queste 
situazioni esistono e pro-
liferano, tanto il potere 
del vaticano è forte, for-
te da sotterrare sul na-
scere qualsiasi denuncia 
o rivelazione e i soldi 
che il comune dà per ogni 
ragazzo assistito arrivano 
e nwi sono mai lesinati. 

Piccoli-Rizzoli fanno un giornale 
che ha due testate 

In an comunicato del sindacato giornalisti dei 
Trentino-Alto Adige viene denunciata una vera e pro-
pria truffa giornalistica. L'Adige di Trento e l'Eco di 
Padova il giorno 7 agosto uscivano con quattro pa 
gine su Paolo VI completamente uguali « nei titoli, 
nei testi e anche nell'impaginazione ». I due giornali 
fanno parte del gruppo Rizzoli che con Piccoli (fon-
datore e direttore di fatto dell'Adige) sta concen-
trando nelle sue mani tutta l'editoria delle Tre Ve-
nezie. L'Alto Adige (sempre Trentino), il Piccolo di 
Trieste e una nuova testata in progettazione per il 
Friuli fanno pure parte del bottino Rizzoli. Dietro i 
soliti dorotei: Piccoli in prima fila, poi Toni Bisaglia 
con amarezza nella seconda. Tenuto conto che Riz-
zoli spazia pure su tutto il territorio nazionale dal 
Corriere della Sere al Mattino di Napoli chissà che 
un bel giorno non troveremo le ispirazioni di Piccoli 
e Rizzoli stampate magari con un unico cliché su 
tutte le testate: il sindacato giornalisti ha espresso 
dubbi e perplessità sulla serietà e capacità professio-
nale dei colleghi dell'Adige, veri e propri galoppini 
da sempre di tutte le porcherie del loro condottiero 
Flaminio: un'altro schiaffo al già gonfio neo-presi-
dente DC! 

Rapimenti 
all'inverso 

Due zingareUi di 14 e 18 
anni con il loro figlioletto 
di tre sono state rapite a 
Firenze. E poi dicevano 
degli zingari:.. 

Autostop 
L'altro ieri a Milano, 

due giovani hanno chiesto 
un passaggio ad un uomo 
con un Opel verde. Inve-
ce di dirigersi verso la 
strada prevista, l'uomo ha 
arrestato la macchina in 
una stradina estraendo 
una pistola. 

I due sventurati tenta-
vano la fuga, uno ci riu-
sciva, l'altro veniva rag-
giunto, sparato ad una 
gamba, e rapinato di Lire 
450.000. Ve la ricordate 
quella tavoletta che gira-
va tempo fa tra gli auto-
mobilisti sugli autostoppi-
sti pericolosi? 

bombe sopra 
I cittadini di Vajont 

(Pordenone) hanno dato 
vita ad una manifestazio-
ne di protesta contro le 
esercitazioni militari svol-
le dagli aviatori sul poli-
gono di tiro del Dandolo. 
Due giorni fa un « G 91 » 
ha sganciato una bomba 
di 12 kg (fortunatamente 
non innescata) a poche 
centinaia di metri dal 
centro abitato e a pochi 
centimetri da una conta-
dina che raccoglieva fiori. 

Bombe sotto 
A Lucerà (Foggia) sono 

state trovate nelle campa-
gne mine anticarro e bom-
be inesplose in perfetta ef-
ficenza. Le hanno trovate 
i contadini mentre arava-
no i terreni dopo la rac-
colta del grano. Isolate le 
zone, le micidiali bombe 
sono state fatte esplodere. 
Chi le aveva dimenticate? 

• AVVISO PER ROBER-
TO OGNIBENE 

Con solidarietà militante e 
amore rivoluzionario au-
guri dalle compagne della 
« Associazione familiari » 
e da tutti i compagni e 
le compagne prigionieri. 
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Un compagno del collettivo portuale di Genova: 

Non c'è differenza 
tra navi, treni, aerei 
e camion 
Trasporti e organizzazione autonoma anticapitalista 
della classe operaia 
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1 lavoratori dei trasporti sono in lotta nei vari 
settori, contro la ristrutturazione capitalistica che in 
ogni nazione tenta di ridimensionare il numero ed il 
ruolo degli operai occupati. A Londra i ferrovieri, in 
Francia a Dunkerque i portuali, in Argentina ancora 
i portuali contro il regime di Videla, in Italia i fer-
rovieri, gli aeroportuali, i marittimi, i camionisti con-
tinuano ad allargare il fronte di lotta, in un settore 

Genova — Oggi, 8 agosto 
aprendo il giornale, sul 
treno affollato e costoso 
(8 persone x 2 mq. al prez 
?6 di oltre 30 lire al km;, 
ho trovato una pagina cen-
trale che mi ha soddisfai 
to come poche altre. 

L'ho letta insieme a due 
ferrovieri in trasferta- che 
dietro alle mie spalle han-
no prima sfiorato con una 
occhiata di sufficienza, la 
testata di Lotta Continua 
e poi incuriositi del pagi-
none «un passo avanti e 
due indietro » si sono 
stretti nei due metri qua-
dri che dividiamo con al-
tre cinque persone nello 
stretto corridoio (gli scom 
partimenti sono vignette 
alla Jacovitti) ; e hanno 
letto con iniziale diffiden-
za e via via passando ad 
esclamazioni di consenso, 
tutto il contenuto, pregan-
domi alla fine di lasciare 
loro il paginone. 

Sembrerebbe quasi un 
sogno di mezza estate (che 
{ier due terzi se l'è già 
fottuta iJ maltempo) ma 
sempre oggi c'era anche 
l'articolo di Baldelli «le-
ninismo all'asta » e uno 
dei due ferrovieri, mili-
tante del PCI, se lo ha 
letto e poi mi ha detto: 
cazzo, ha proprio ragio-
ne!! e l'altro ferroviere 
che non ha seguito il se-
condo articolo letto dal 
primo, aggiunge: hanno 
ragione si, quei ferrovieri 
di Roma, con questo con-
trago ce lo hanno messo 
proprio nel culo. 

Questi due compagni 
ferrovieri sono rimasti sul 
treno che li porta su al 
nord, sono due compagni 
che conoscevano poco il 
loro contratto, perché non 
ne avevano avuto la pos-
sibilità; sono due compa-
gni con il loro paginone 
in tasca (hanno detto che 
compreranno altre due o 
tre c«9ie per appenderlo 

— quello dei trasporti — di grande importanza per gli 
interessi padronali. Anche in Germania, come in Fran-
cia i lavoratori marittimo-portuali, hanno scioperato 
a lungo; questo significa che la classe operaia ha 
compreso quali siano i progetti dei padroni, e rispon-
de quotidianamente in 100 posti diversi. Bisogna fare 
il massimo sforzo per far conoscere a tutti gli ope-
rai delle fabbriche e dei servizi queste lotte. 

nei loro dormitori). Non 
ho chiesto loro di organiz-
zare una riunione o di di-
scutere un'ipotesi organiz-
zativa, non ho nemmeno 
pensato di farmi dare il 
loro indirizzo, ho solo pen-
sato che presto li incon-
trerò non so in quale cit-
tà, in quale situazione ma 
so che li rivedrò di nuo-
vo: la lotta infatti per lo-
ro, per tutti gli operai dei 
trasporti continua. 

Questo 8 agosto è una 
buona giornata, una gior-
nata spesa bene, grazie 
compagno Alberto e ai 
compagni intervistati, e ai 
compagni intervistaton 
Beppe e Daniela. 

Le conclusioni dell'inter-
vista sono interessanti, e 
vanno discusse settore per 
settore in tutto il traspor-
to e sono utilissimi i ri-
chiami critici e autocriti-
ci sul nostro passato di 
settarismo pseudorivolu-
zionario. 

Io sono un compagno del 
porto di Genova e f accio 
parte del collettivo ope 
raio portuale e credo che 
non ci sia tanta differen 
za tra navi, treni, aerei, 
camion. Per me, i com-
pagni del collettivo, lavo-
rare in porto o in una 
stazione, in un aereoporto 
o sulle autostrade ha un 
comune denominatore: es-
sere sfruttati e aggrediti 
da un piano di ristruttu-
razione capitalistico e con-
seguentemente anti operaio 
che lo stato e il regime 
dei partiti sta sviluppando 
con l'avallo delle confe-
derazioni sindacali. 

Tutti tesi a comprime-
re il costo de lavoro e 1' 
occupazione operaia e a 
cercare, sopra la nostra 
pelle, consensi nel nostro 
paese e all'estero con una 
gestione del quadro poli-
tico rispetto al settore dei 
servizi nel senso più ge 

nerale essi cercano di co-
prire con generici quanto 
fasulli appelli agli « inte-
ressi collettivi nazionali .•> 
e le difese di un'utenza 
pubblica aclassista e con-
fusamente massificata, 1' 
attacco alle lotte operaie 
in questi settori, con la 
limitazione del diritto di 
sciopero e l'utilizzo sem-
pre più frequente della 
precettazione dei lavora-
tori. 

Nel settore dei servizi 
sta quindi crescendo il 
« sindacato di stato » che 
è ormai pura mediazione 
tra pianificazione statale 
e organizzazione aziendale 
in questa prospettiva es-
so privilegia il rapporto 
con i quadri di comando 
dell'organizzazione capi-
talistica statale o azien-
dale. pubblica 0 privata 
che sia. 

Per questo corteggia 
quotidianamente con estre-
ma attenzione i burocra-
ti di oggi, e crea a loro 
immagine e somiglianza la 
tecnocrazia e le aristo-

crazie operaie (dove esse 
sono presenti), quelli che 
domani avranno (in alcu-
ni settori già oggi) fun-
zioni tecnico-politiche Ji 
controllo sulla classe ope-
raia e proletaria. 

In questa dimensione la 
professionalità diventa la 
strada per un neocorpo-
rativismo con la perfezio-
ne della lottizzazione po-
litica, assai più pericolo-
so perché fondato su stra-
ti specialisticamente oc-
cupati e ben remunerati 
e dunque imp>ermeabili 
agli interessi autonomi e 
indipendenti delle masse 
proletarie oggi occupate 
nei servizi e nel terziario. 

Queste considerazioni 
che ho aggiunto, non so-
no analisi di tendenza, ma 
risultato di cose che quo-
tidiancmiente accadono nel 
la organizzazione capita-
lista del lavoro, nella qua-
te i compagni hanno avu-
to un ruolo quasi sempi'e 
di disattenzione e di su-
perficialità. 

E' giusto, come affer-

In particolare con i compagni dei trasporti biso-

gna lavorare seriamente E)er la costruzione di un rap 

porto organizzativo che parta dal proprio posto di la-

voro, e che possa avere la possibilità di rimettere in-

sieme l'enorme forza della classe operaia dei traspor-

ti. prima che il nemico di classe cs lo renda più dif-

ficile. 

ma vano i compagni fer-
rovieri di Roma, misurar-
si con conoscenza e com-
petenza sulla riforma del-
la ferrovia, come per tut-
ti noi è giusto lavorare 
più a fondo sulla riforma 
generale dei trasporti. 
Tutto ciò presuppone ov-
viamente l'unificazione 
delle forze operaie per un 
ipotesi di organizzazione 
politica che sappia espri-
mere settore per settore 
la sua autonomia di clas-
se. 

Questo inizio di proget-
to (lo abbiamo espresso 
nella premessa a « dos-
sier trasporti » nei qu'i-
derni di « primo maggio ») 
è quanto di realisticamen-
te proponibile- ma è an-
che la possibilità e il «do-
vere» di uscire dagli stec-
cati fatiscenti della divi-
sione dei vecchi gruppi e 

. di non affogare come mi-
litanti rivoluzionari in una 
pseudo ideologia che del 
« personale » ha di volta 
in volta gli aspetti più ne-
gativi, mentre del « poli-

tico » non è nemmeno lon 
tana parente. 

Ma adesso è ora di chiu-
dere e di augurare ai 
compagni ferrovieri ed a 
tutti i compangi dei tra-
sporti « buon lavoro e a-
vanti tutta ». 

Quanto ai convegni di 
settore e a un successivo 
« convegno operaio tra-
sporti » è logico dire che 
sarà il tempo e la nostra 
fatica politica a stabilir 
ne la data. 

Ai giornali non ancora 
di regime e in particola 
re a « Lotta Continua » il 
compito di seguire atten 
tamente questo proces.so 
di discussione e di orga-
nizzazione con lo spazio 
e l'attenzione necessaria. 

A tutti saluti comunisti 
Amando 

P.S. - Abbiamo ricevuto 
una lettera dai compagni 
ferrovieri di Lamezia Ter 
me ai quali risponderemo 
al più presto insieme 
materiale, lo stesso vale 
per i compagni di Reggio 
Calabria. 

Catania 

Costituito 
un comitato 
contro le 
carceri 
speciali 
Pubblichiamo stralci del documen-
to, riguardante alcuni obiettivi di 
lotta su cui muoversi 

La ristrutturazione degli 
apparati repressivi dello 
Stato (fra cui l'istituzione 
carceraria) s'inserisce or-
ganicamente nel quadro 
della più vasta riorganiz-
zazione del controllo ca-
pitalistico sulla produzio-
ne a livello intemazionale 
con funzioni di controllo 
e di incalanamento della 
forza-lavoro rispetto alle 
scelte produttive. A Cata-
nia dopo alcune riunioni 

ed un'assemblea pubblica, 
si è costituito un «comi-
tato contro la repressione 
e le carceri speciali » na-
to sia dal bisogno di la-
vorare politicamente an-
che in questo settore sia 
dalla consapevolezza che 
l'urgenza e la cura con 
cui la borghesia sta af-
frontando la questione 
carceraria dimostra l'im-
portanza che questo set-
tore riveste nello scontro 

di classe attuale. Il « co-
mitato » ha elaborato un 
documento d'analisi. Da 
esso stralciamo la parte 
riguardante alcuni degli 
obiettivi di lotta su cui 
muoversi affinché venga 
garantita : 1) l'assistenza 
legale che è fittiziamente 
garantita dal codice a tut 
ti gli imputati di reato; 
2) la difesa politica, l'u-
nica che può smascherare 
i reali meccanismi della 
repressione; 3) assistenza 
medica del detenuto; 4) 
appoggio alle lotte dei fa-
miliari dei detenuti, invio 
di libri, pubblicazioni, ma-
teriale di studio, informa-
zione sul movimento nelle 
altre carceri, insieme a: 
A) promozione del discor-
so sulla « criminalità » e 
le sue origini, sulle car-
ceri e sui contenuti de! 
movimento intemo; B) 
coinvolgimento d'intellet-
tuali e tecnici (magistra-
ti, avvocati, giornalisti, 
medici, ecc.) affinché si 
formi un movimento di o-
pinione attorno al proble-
ma carcerario; C) con-
troinformazione e diffusio-
ne di notizie provenienti 
dalle carceri sulla repres-
sione e sulle forme e con-
tenuti delle lotte, attraver-
so dibattiti, pubblicazioni, 
ecc.;) D) studio d'argo-
menti d'interesse -specifico 
come amnistia, ordinamen-

to carcerario, ecc. Inoltre 
perché il servizio di assi 
stenza e di difesa sia ef-
ficiente non basta la di-
sponibilità occasionale di 
avvocati e medici, ma oc-
corre un lavoro a lunga 
scadenza e di prospettiva 
che veda impegnati quan-
ti si sentono di portare a-
vanti il lavoro di docu 
mentazione e di predispor-
re strumenti di difesa pre 
ventivi, favorendo la sps; 
cializzazione giuridica ài 
coloro che conducono m 
questa fase una lotto po-
litica al sistema; ciò an-
che attraverso la promo-
zione di nuclei di 
politica e assistenza sani-
taria laddove non è poŝ  
sibile l'impegno diretto Q' 
avvocati e medici demo-
cratici. 

ComitaW 

contro la repressione 
e le carceri special' 

di Catania 

Invitiamo tutti i com-
pagni detenuti, i com^ 
gni che risiedono o 
rano al sud ^''i'^^^^^fJi 
questi problemi a «net^r 
"u contatto col «Contato. 

contro la repressione e 
carceri speciali al segu 
te indirizzo: via P a ^ J » 
. Catania, per mware 
tizie o documenti e 
richiedere la nostra P»" 
taforma politica. 
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• IL TROPPO 
STROPPIA 

Commcio ad avere le 
palle piene del modo co-
me trattiamo la nomina a 
presidente della repubbli-
ca di Sandro Pertìni. Dal-
le interviste che i compa-
gni fanno e di qirello che 
poi appare sul giornale, 
sembra che la gente non 
veda altro che il Pertini 
antifascista, onesto, leale, 
simpatico e così via. In-
vece le cose non stanno 
proprio così. 

Voglio darvi per buo-
no, perché lo credo anch' 
io, che i partiti hanno do-
vuto tener conto del 44 
per cento di si del refe-
rendum sul finanziamento, 
che i partiti di « sini-
stra », una buona volta 
siano riusciti a dir di no 
all'arroganza della DC, 
che Pertini sia, ma so-
prattutto sia stato in pas-
sato, un combattente anti-
fascista, che abbia le ma-
ni pulite rispetto al pre-
cedente presidente (anche 
se basta poco), che sia 
uno degli uomini politici 
meno legati alle direttive 
del proprio partito. 

Tra l'altro su questo 
partito, che è il PSI, sa-
rebbe utile spendere qual-
che chiacchiera un po' se-
ria, dato che a quanto di-
cono alcuni quotidiani pro-
prio in questi giorni ci 
sarebbero molti compagni 
dell'estrema sinistra del 
passato che oggi chiedo-
no l'iscrizione al PSI. Ma 

il PSI non è stato 16 an-
ni al governo con la DC o 
mi sbaglio? E ' diverso da-
gli altri partiti o fa par-
te a pieni voti di questo 
sistema dei partiti? La 
storia ed il presente stan-
no sotto gli occhi di tutti. 

Ritornando un momento 
a Pertini, cari compagni, 
non possiamo nascondere 
che è pur sempre il pre-
sidente di "questa repub 
blica, di queste istituzio-
ni sedicenti democratiche, 
di questo Stato (ho mes-
so la maiuscola perché 
lo merita) che ogni gior-
no produce miseria, sfrut-
tamento, morte. 

Non parliamo di Perti-
ni solo per quello che ha 
fat to durante la resisten-
za, ma di quello che ha 
fatto in questi 33 anni e 
soprattutto di quello che 
f a o ^ i giorno come pri-
mo cittadino. 

'Voglio augurare lunga 
vita a Sandro Pertini, vo-
glio che arrivi sano e 
fresco alla conclusione del 
suo settennio. Tutti po-
tremo giudicarlo per l'o-
perato che ha svolto come 
uomo e come presidente, 

erreà di Viareggio 
N.B.: Non sono il solo 

a pensarla così, quindi vi 
invito a non cestinarla. 

• ANCORA 
UN MORTO 
SUL LAVORO 

Stavolta è toccato ad 
un pensionato di 65 anni, 
Galileo, che lavorava al 
deposito delle cassette per 
il rifornimento delle bar-
che da pesca gestito dal-
la Cooperativa Armatori 
di Viareggio. Galileo era 
un compagno, più volte 
ho affrontato discussioni 
con lui trovandomi spes-
so d'accordo su vari ar-
gomenti tra cui ultima-
/nente il sì ai referen-
dum dell 'I! giugno. 

E' precipitato nel ca-
nale Burlamacca con il 
carrello elevatore che ser-
ve per scaricare le cas-
sette dai camion ed è an-
negato. Ora i giornali par-
l a r» di disgrazia, la Coo-
perativa Armatcwi cerche-
rà di scaricare le proprie 
responsabilità, ma queste 
ci sono; prima di tutto 
perché Galileo era un pen-
sionato, ma chiaramente 
per questi signori è me-
glio un pensionato che si 
accontenta di 100.000 lire 
per arrotondare la pensio-
ne che non un giovane, 
f ra l'altro il lavoro è an-
che abbastanza pesante; 
secondariamente perché 
Galileo non era nemmeno 
assicurato; e poi perché 
per manovrare un carrel-
lo elevatore ci vogliono 
pratica e riflessi pronti. 

AI di là dell'inchiesta 
che verrà naturalmente a-
perta resta il fatto che 
Galileo è morto dopo una 
vita di lavoro poiché la 
pensione non era suffi-
ciente per poter vivere. 

Francesco 

• AL SIGNOR 
PRESIDENTE 
DELLA 
REPUBBLICA 
PERTINI 

I detenuti di Poggiorea-
le presa visione dello 
sforzo effettivo di tutti i 
partiti e del parlamento 
di varare in tempo utile 
il tanto ormai atteso prov-
vedimento di amnistia e 
di indulto non possono a-
stenersi, e con ciò pen-
siamo di interpretare l'o-
pinione della stragrande 
maggioranza dei detenuti 
dei carceri italiani, dal 
ritenere suddetto provve-
dimento nei termini in cui 
è previsto, assolutamente 
insufficiente ad eliminare 
discriminazioni e a col-
mare reali insnfficienze 
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della giustizia, non fosse 
altro che per tutta una 
serie di reati ritenuti più 
gravi dì altri, non è pre-
visto nemmeno un anno di 
indulto, cosa evidentemen-
te che riguarda la stra-
grande maggioranza dei 
detenuti. 

Noi ci appelliamo a lei, 
alla sua dignità dì gran-
de antifascista e alla sua 
onestà riformatrice che 
per tanti anni le hanno 
fatto conoscere la tristez-
za e la sofferenza dei 
carceri italiani affinché il 
Potere di delega attribui-
tale per il varo dell'am-
nistìa possa garantire al-
meno l'applicazione di due 
anni di indulto a tutti i 
reati senza discriminazio-
ni alcune, cosa che se 
non risolverà i problemi 
della cosiddetta « crimina-
lità », e dell'ordine pub-
blico, certamente si con-
figurerà in uno sforzo del 
governo, del parlamento e 
dei partiti di mostrarsi 
disponibili ad un tentati-
vo, certamente insufficien-
te, di effettiva risocializ-
zazione ed integrazione 
nella società delle mi-
gliaia dei detenuti che per 
diversi motivi hanno com-
messo reati. Quindi ci ap-
pelliamo a lei, signor Pre-
sidente, affinché la no-
stra richiesta venga sod-
disfatta e se questa no-
stra la ritenesse insuffi-
ciente la invitiamo a ve-
nire per un confronto con 
una nostra delegazione 
qui nel carcere. 

Vivissimi saluti. 
Alcuni detenuti 

di Poggioreale (NA) 

• AD ANCONA 
Scrivo questa lettera 

per fa r conoscere una 
delle tante imprese dei 
cosiddetti «paladini della 
delazione ». 

Luogo: una via del cen-
tro, ora 11,30-12,00. 

Personaggi: barista, vec-
chio bavoso e delatore, 
due compagni, due «topi 
d'auto », due PS in bor-
ghese. 

Scena: tm bar. un bari-
sta, due compagni trangu-
gianti, un PS sul flipper. 

Entra saltellando rab-
biosamente ,un vecchio u-
lulante. 
Vecchio: a ladro!!! ac-
corriamo!!! ho bloccato 
un topo d'auto dentro un 
portone, l 'altro è scappa-
to. Venite. Presto. Aiu-
to! ! ! 

Dice incitando i pre-
senti. Poi esce, seguito da 
due PS (uno apparso dal 
nulla, diretto al portone. 
Entrano. Trambusto (crek, 
stamp, doing)...! Escono. 
Appaiono due emergume-
ni con collo di giovane in 
mano, poi sbattuto in mac-
china. 

Intanto il barista e i 
compagni accortisi dell'ar-
bitrio della sceneggiata, 
chiedono spiegazioni agli 
accollatori. 

Barista: non potete, se-
questro. illegalità! 

Compagni (all'unisono) ; 
lasciatelo andare. Che 
cazzo fa te! 

Un accollatore (grinta 
PS), risponde duramente. 

PS: che sequestro, che 
lasciare andare, noi... noi 
siamo della polizia! 

•Nel frattempo il vecchio, 
protagonista nel male e 
nel male della storia, in-
veiva e sbraitava. 

Vecchio: delinquenti! in 
galera! andate a lavora-
re! 

Così dicendo saltava da 
un piede all'altro, come 
in preda al « ballo di S. 
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Vito». Ancora. 
Vecchio: « E ' lui pren-

detelo ». Indicando ora 1' 
uno ora l'altro passante, 
solo che fosse giovane e 
con capelli ricci, come il 
« compare » scappato, e 
ghignando, contento di es-
sersi elevato a giudice e 
boia. 

Poi, quando i due PS 
mollarono e se ne anda-

rono senza aver preso 1' 
altro, il vecchio sembrò 
dispiacersene e per un 
momento la sensazione fu. 
che volesse lui stesso met-
tersi in caccia poi girò i 
tacchi, imprecando: «De-
linquenti. io... ladri » e se 
ne andò saltellando come 
era arrivato. 

Ciao, 
Falco Rosso 

Sottoscrizione 
Sede di TORIISK) 

Raccolti alla ILTE 40 
mila. 
Sede di FIORENZUOLA 

Un gruppo di vecchi 
compagni ad una cena 10 
mila. 
RAVENNA 

Raccolti t ra i marziani 
gialli di Lugo di Romagna 
5.000. 
Contributi ìndividoali: 

Alba e Claudio - Roma 
10.000, Rina e Vasco G. 
- Buti 10.000, Ariano P . -
Bagnacavallo (RA) 2.500. 
Carlo, operaio SIP di To-
rino 5.000. Sandro, Fran-
ca. Terri. Tus, Marco, mi-
ne contro la Reale - Ro-
vigo 15.000. Etta A. di 
Belluno, perché LC esca 
anche di lunedì 2.000. Lu-

ciano A. - Roma 3.000. 
Maurizia D. - Udine 2.000. 
Adriano P . - Pasian di 
Prato (UD) 3.000, Silvana 
R. 2.000, Guido C. di Jesi, 
buone vacanze 5,000. Ro-
berto C. - Iolanda di Sa-
voia 3.000, Carlo P. - Li-
gnano 5.000, Vittorio 
Pordenone 3.000. Erica S., 
Giovanna T. di Rovereto 
20.000, Pierangelo T. - Ge-
nova 10.000, Giovanni P. 
di Sesto San Giovanni, o 
la borsa o la vita 10.000. 
Silvana P. - Gattinara 10 
mina. Renato, Paolo e Na 
dia di Roccatederighi 20 
mila. Marco M. - Ospeda-
le di Gemona 25.000. 
Totale 220.500 
Totale preced. 17.368.480 

Totale compless. 17.588.980 
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Cestini da viaggio 
Chi ha promesso pesche miracolose? 

Chi ha dato nna casa ai senza tetto? 
Chi ha preparato i cestiiii da viaggio? 
Forse l'omino del carro dei ciuchini. 
« Dimmi, mio bel ragazzo, vuoi venire 
anche tu in quel fortunato paese dove 
potrai assistere alla vita e ai lavori 
del Terzo Mondo come ad uno show? ». 
L'avventura si fa molto rara. Partono 
carrettate brancolanti verso dimensioni 
perdute, geograficamente, o nel tempo. 
Ma chi ha più voglia oggi di viaggiare 
verso il Marocco, l'infermeria di Puna 
0 la cosiddetta « natura » con un sen-
so che gira a vuoto, passando accanto 
alle differenze? Pe» fortuna non tutti 

ci cascano, ed anzi si va faceado stra-
da l'idea che certe c<»e non possono 
essere pienamente godute che dalla sen-
sibilità individuale. Macché « swinging 
Marocco », macché « vacanze », macché 
« tempo libero >, piuttosto una volontà 
di sapere, di esplorare, di cambiare, e 
diciamo pure una forma di austero li-
bertinaggio. Così, forse l'unico modo di 
amare questo paese e ì suoi visitatori 
è quello di tradirne la leggenda, il mi 
to, l'immagine pubblica, ivi compresa 
quella « alternativa ». Marocco, paese 
dell'Estremo Occidente: per noi si trat-
terà della consumazione di una forma 
del desiderio, e non di spettacolo. 

Un salto 
in Marocco 

L'Europa è alle nostre spalle, il por-
to brulica di Arabi e di Mori. Arrivia-
mo a Tangeri in poco piii oi un'ora, do 
po esseitci imbarcati ad Algeciras su 
uro dei t re batteìli che fanno la spola 
t ra la costa spagnola e l 'Africa. Siamo 
passati a tutta velocità sotto il naso dei 
gondarmi spagnoli (Todo por la patria), 
per dirigerci verso Valencia, imboccan-
do l 'autostraoa. Abbiamo trovato un pas-
s-aggio a Barcellona dopo a:ver lasciato 
Genova due giorni jH-ima 

Altri hanno preso l'aereo da Roma 
o da Milano. In poco più di due ore 
SWK) arrivati a Marrakech, t ra i pal-
meti, o a Casablanca, il centro economi-
co del Marocco « moderno », la città 
fungo, coi suoi buildings, ma ajicbe le 
bidonvilles «fella cintura periferica. 

Il Marocco sa travestirsi. 

Tra due mari 
Ttengeri, vista dal mare, si offre d'un 

•sol w l p o d'occhio. Le case bianche, le 
terrazze, e t ra un cubo e l 'altro un ver-
<ie palmeto o la cupola merlata ci un 
minareto. A un iato, una collina i cui 
giardini Si diradano ogni anno di più. 
invasi come sono da palazzi di aspetto 
europeo, e «all 'altro lato le coltine dove 
sOTge la cittadella a raba : la «kasbah» 
che sovrasta i dedali e le casupole del-
la medina, e che di notte si trucca — 
grazie a potmti riflettori — con colori 
hollywoodiani. 

E ' una sensazione curiosa, ima specie 
di « rottura di livello », e sijl piano non 
soltanto ottico. 

Tangeri, f r a due mari, è l 'anticamera 
del Marocco. Ciò che ci tiene prigionieri 
di questa città per giorni e giorni, pri-
ma di spostarci più a Sud verso Fez, 
Marrakech o magari Essauina, sono for-
se 1 labirinti della medina, o forse qiKl-
li oel desiderio. O, ancora, le tracce dei 
jnnsai dropout, dell'ondata beat, hi{q>ie, 
ipaichedeiica e degli innumerevoli f r e ^ s 
che hanno aperto 3'autostrada dell'avven-
tura e della «opa-awivenza nei paesi 
•« sottosviluppati ». 

Un paese caldo 
Forse ancora oggi è l'eccesso quello 

che segretamente si cerca viaggiando in 
certi paesi « caldi » come il Marocco. 

Una trasgressione al tabù occidentale, 
che non s'impone tanto alla nostra in-
telligenza, quanto alla nostra sensibili-
tà, al desiderio. Cosi, la frontiera che 
abbiamo appena oltrepassata non è solo 
una frontiera politica, una dogana, ma 
anche ima frcmtiera psicologica. Giunti 
al di là del limite che ha nome Europa, 
la proibizione è li per essere violata. 

Ci troviamo largamente ricettivi al flus-
so delle nuove impressioni, ma forse 
sospettiamo anche se la trasgressione 
non è lucida, se il viaggio non si ac-
compagna ad uno sforzo attivo, la tra-
gressione evocherà immancabilmente la 
colpa. 

Sesso nero, 
sesso fantasma 

Appena sbarcati, ovunque si posi il no-
stro sguardo scopriamo attorno a noi 
gli inevitabili riflessi ceEa nostra col-
pa o della nostra innocenza. «Attorno 
a me il mio spettro notte e giorno ». 
Nel nostro caso potrebbe anche trattar-
si dei volti, dei corpi dei giovani di 
Tangeri. I ragazzi che sostano davanti 
al porto, quelli che spacciano per ashish 
placche di henné infimiabile avvolto nel-
la cellophane e tostato col ferro oa sti-
ro della mamma, o che si coricano nudi 
suUa sabbia con l'intenzione di tradire, 
sanno che il Bianco si crede giunto nel 
'Paese di Cuccagna. Così, ci si industria 
per dare all'Occidentale l'illusione del 
desiderio realizzato. Ecco, per il ragio-
niere padano in vacanza in Marocco, e 
che ha già pagato tutto in anticipo (an-
che il couscous, il semolino), la Gran-
de Moschea filniata in trasparenza. Tut-
to si traveste, a Tangeri. Persino gli 
sguardi («Obliqui, insistenti) del ragaz-
zo che si è (rfferto di condurci nel 
bordello di Manolo, un bordello omoses-
suale, non sai se brillano per odio o 
per amore. « Ci va anche monsieur 
Barthes» (Roland Barthes?!) . ha detto 
J'impertinente. Ed ha aggiunto: « Pa-
gherai, signore? ». 

Scassaturista 
«Questa "pratica assai facile dell'o-

mosessualità" — dice Tahar Ben Jelloun. 
uno scrittore marocchino — deriva dall' 

esistenza di una grande miseria ses-
suale da parte del Bianco e aa una mi-
seria materiale da parte dei locali ». 
Non fidatevi dei sorrisi ci Tahar Ben 
Jelloun, anche lui è un tangerino, e 
butta fumo negli occhi. La solita solfa 
di un discorso che mette tutto sul conto 
dèi Male occidentale, in un sistema di 
Buoni e Cattivi. In realtà, l'omosessua-
lità turistica s'innesta su costumi e tra-
dizioni bisessuali e sodomitiche molto 
radicati e diffusi in M J J O C C O . D di-
scorso che gli intellettuali Arabi fanno, 
è che i turisti occidentali sfruttano la 
miseria del Terzo Mondo. Ma a questo 
luogo comune si aggiunge la rinwzione. 
Essa consiste nel negare l'omosessualità 
molto diffusa in questa società. E non 
solo tra i giovani. Un immenso tabù 
(che qui ha nome « asciuma », vergo-
gna) impedisce di parlarne. Ma quando 
si frequenta a lungo il Marocco, quando 
le lingue incominciano a sciogliersi si 
scopre che tutto ciò è connesso ai rap-
porti tra giovani e adulti, tra apprendi-
sti e padroni di bottega, ed all'interoi-
zione che pesa sulla donna. L'« attivo » 

Passeggiate 
tangerine 

Interroga Tangeri partendo magari da 
Zoco Chico. la piazzetta dove si giunge 
da! porto salendo ripidi gradini Vai al 
Grand Socco, il mercato, oppure più su 
verso la casba e la terrazza da cui si 
vede il Mediterraneo che scintilla, e 
in lontananza, nei giorni di bel tempo, 
le colonne d'Ercole, i limiti del Mon-
do. Passerai per le stradine dove s'af-
facciano gli hotel per i freaks sbarca-
ti a frotte dai traghetti, curvi sotta il 
peso dello zaino, del sacco a pelo. Tu. 
porta in viaggio poche cose, lo stretto 
necessario, così' potrai camminare a te-
sta alta, respirare la vita a pieni polmo-
ni. Anche se col sentimento del clande-
stino. dello straniero. Incontrerai una 
folla variopinta di Arabi, di Neri, di 
donne del Rif scese dalla montagna con 
in testa larghi cappelli di paglia da 
cui pendono fili di lana multicolore, e 
tutti quei ragazzi venuti dal villaggi per-
ché dicono che a Tangeri tutto è pos-
sibile, e che si mettono brillantina nei 
capelli, masticano chewing-gum. parlano 
forte e portano le magliette degli stra-
nieri come se fossero scalpi, trofei. 
Poi, dopo queste lunghe passeggiate tan-
gerine, queste meditazioni sullo Spazio 
(meditazioni, perché no? Mica le fa so-
lo Andrea Valcarenghi). entra, se vuoi 
in una di quelle caverne oscure che si 
chiamano « cafè » o « boutiques » (dove 
il fumo va da un corpo all'altro). Sulla 
soglia di un caffè mauro esiterai per-
ché la porta ti sembrerà aperta sulV 
esilio. Vi troverai invece uno spazio co-
munitario, anche se scegli il più appar-
tato, il più buio. Qui fumano gli arti-
giani, proletari, l banditi, i poveri: dan-
nati della terra. C'è una linea (forse 
una pipa, una foglia di tabacco non, tas-
sato, un coltello) tra quelli che il cie-
lo ha eletto (i turisti ricchi, i notabili 
di Fes o di altrove) e quelli che ha 
maledetto a portare scritto sui loro cor-
pi la fatica, il disgusto, la rivolta, qual-

Impressioni 
marocchine 

H Marocchino è un uomo pratico, un 
« uomo ail'impiedi » dicono di lui i suoi 
compatrioti nordafricani. Pertanto una 
certa magia trova in Marocco la sua 
espressione. E' la « baraka », una real-
tà invisibile, presente e viva più delle 
cose che si toccano con mano. Un cli-
ma psicologico collettivo che ti avvolge 
e nel quale ti muovi, una durata « al-
t r a » che lentamente, col passar dei 
giorni, quasi ti «witagia dal di dentro. 
I turisti occidentali (i turistoidi) si di-
fendono da questo « going black » (que-
sta specie di contagio semi-magico che 

è generalmente accettato bene, a . j 
partner, U « passivo », è invece crjti;»® 
to perché si comporta come una (ĵ Tl r\efÌ, 
e di conseguenza è inferiore. In 1 
co esiste un vocabolario molto ricco ^f 
dire l'omosessualità: assès, luard, r ^ ^ * 
tappette, nik-nik, « soumarin » (sotw"^ 
rino). ^%)esto P 

JjvQizzaio 
à carata 

Giardini segreti Ĵ rb® 3 ' Vpti 
Tangeri, che al nosro arrivo a ' J 

frrva d'un sol colpo d'occhio non è jj*®'®" ^ 
cente. Fin dall'inizio del viaggio, y 
rocco si nasconde, si rinchiude sa ̂  '̂ hììi 
•sesso proprio come le sue case dai 
dini segreti, i suoi « r i ad» che nosK^end 
aprono che verso l'interno: su un 
fiorito, una fontana. Fuori 9)lo s 
cieche, oppure la scena per i turisti < 
«al tar ini», o i miraggi del deseno ^ ^ ^ 

n Marocco è il paese del viaggiai^ fom 
che amiamo, di chi sa essere pazia^ jg t 
attendere il disvelarsi del suo vero r tj^tt 
to, at traverso una confidenza, uno 
attivo, o la decifrazione dei segni ^ ^ ^ 
tradimento. ^ ^ ^ 

^ ritu; 
lice <pc 
p entra 
fca e i 
0 spirit< 
)ess:one 
^ coni 
|es Lap 
Wla tra 
ne. per 
nosce il 

che volta l'ironia ». quac 
Vicino al focolare un vecchio sjMKJnaua. i 

la cenere per trovarvi un lume di ,'i.c<)aEa pq 
per riscaldare il tè. Una stuoia tf irò che I 
glia, qualche tavolo basso... una raé^, e pii 
na... la tavoletta di legno sul gualé samra. ( 
kif sarà tagliato, la pipa (« sebsi ; dor >. 
fiammiferi (<ilukid»), una decina é .yi'art* 
ste di pipe (« chkaf >•>), alle pareti ?trafono. 
che foto ritagliata dai giornali 'Aaiatori di 
Delon, Giuliano Gemma, un calciatcr-i 'Jil J 

E' uno spazio di puro non-saise tenti 
s'insinua, e che si dilata fino ad vt^moni < 
bare l'intera casba, Tangeri. il Marorquesta r 
il pianeta, la splendida assurdità irhamane 
universo. Non tentare di sciogliere l'etto 'nusi< 
ma di questa felicità improvvisa, inojjSizziamo 
tata. Lascia girare il cielo e la (rburocraz 
perché ormai sei fatto, sei < iBiwàcontestai 
(magari senza aver fumato seanf-Sciuta ii 
« non fosse che per l'incapacità nella 
chiale — come dice Roland Barthes ^h'ess 
d'aspirare il fumo...y>). A T a n g e r i t r ^ 
sembrerà domenica anche se è li" i^anl 
mattina. Non avevi chiesto tante sarf^f^y 
se ad una semplice passeggiata. K ^ 
vuoi ritirarti, e ritorni sui tuoi alle 
nello spazio di una parentesi, per i 
re la tua differenza. A meno che tu « ^ e 
voglia folleggiare. In tal caso ti i M ^ ^ t i . 
ai consigli (beffardi) di Tahar i 
loun che potrai trovare al «"ff™™; 
France». nella piazzetta. Ti ^^""[tl^ 
frettarti se non vuoi diventare 
nocchio. Di tatuarti con l'henne 
sce su ogni natica. Di tingerti la ^ •> c 
dei seni con zafferano di 
Di ungerti i capelli con oUo di «w^una J 
(se non vuoi diventare una cartai" 
lustrata). E se per caso sei ^ 
crudeli turistoidi in marcia gui u ma; 
te ore da una Banca all'altra, a 
«soufc» all'altro, forse ti èra à^^uen^ 
fumarti. ^Profumati amico 
giorno ha il suo Profumo... AlzaJ'^^l 
no sinistra e sappi che (a Tangermic 
è menzogna ». 

Igieni 

h e le 
Ice. ctrni 

f a degli Europei resiowti ta ^ 
dei « pieds noirs ») con 1 osse j.^trovan 
to rigida delle loro abi ta to^ ' y, 
invece, ricercano questa e r o o ^ ^ ^ ^ j j ^ 
strutturante, si capisce),^e v ^ " ^ 
ra perdita molto più micino a ^ j ^ s j ^̂  
ti locali. E m a r o c c h i n o ^ " ^ g r -
« diversi », egli stesso e il J ^ n o 
intreccio di anime diverse. {^^^^e , 
ra, araba, europea ( s o p r a t t u t t o 
e spagnola), ebrea. À y 

L'intreccio di anime la 
bra « oscurità » visto daii ^ ^ 
europeo) è forse il s^gno ^ , , 
vitalità dell'Africa musulmana. . ^ 



w fl ; j j a n z e d i p o s s e s s i o n e 
-ce <Jity}6 ,, 
una dc^j neri) 

ilS Per scoprire ed a t t raversa re la « ba-
° ricco- dd Marocco bisogna vedere le 
Jard, p ^ ' L una certa innocenza, senza per 
• i ^ ^ V n oerdere le conoscenze che la 

^ L i o n e «bianca » ha deposto in noi. 
raterizzare il magismo marocchino 

molto, insieme alla presenza 
Veri il fendo libico-berbero della 

rivo si per il Quale le fwiti e la 
non è i i ' ^ ^ a » sono ancora animate, abitate 
:gio, ililf^^lle presenze inquietanti che so-
iiide su ^ , diin. o « jnoim » come dicono a 
^ Nr rrakech, sussurrandolo quasi, ed anzi 
che noEiL^̂ endo non nominarli se non ricor-
!u un i a ^ ad eufemismi; « quelli di lag-
alo n ù ^ . Superstizione, si dirà. Forse. I 
turisti, di < possessione » non sono rari in 

deseno/^jocco e si manifestano con sintomi 
viaffiiat»^ formano come una totalità culturale 
•e pazie^ jg terajae magico-religiose in uso 
0 vero trattarli. 

sfift Le confraternite della transe, invece 
' segni , scacciare » il djin {come nell'esorci-

hw) mettono in opera un vero e pro-
Lo rituale catartico: il malato che si 
lice <posseduto J. passa attraverso fasi 
i entrata in transe, danza terapeu-
jca e infine la « riconciliazione » con 

ji c spirito possessore. La danza di pos-
s jessiooe viene praticata dagli Gnau a, 

' ) ^ confraternita di N^ri. Scrive Geor-
' ges Lapassade, autore di un « Saggio 

fe^ tulla transe» (di pa-ossima pubblicazio-
D6. per Feltrinelli) : « Quando si co-
nosce il disprezzo delle "autorità" e 
dei quadri modernisti" per l'arte degli 

Mo smâ Gnaua. non si può che essere sorpresi 
me di jH ĵala popolarità di quest'arte, e di colo-
uoio (5 «ro che la iH-aticano nel Sud Marocchi-
um rai^, e più esattamente nella città di Es-
sili giidii sauira, chiamata in altri tempi Moga-
«sebsi> dor>. 
ecina é : .Ml'arte musicale degli Gnaua si ispi-
pareti gl'afono, all'inizio degli anni '70, gli ini-
rnaU f.Aiaiatori del nuovo genere pop marocchino: 

calcisto^ 'Jil Jilah» e i « Nass el Ghiwane », 
m-saise end tentativo ai riallacciare con le tra-
50 ad iafiizioni « altre » della loro terra. « Con 

il MaKUiesta musica — diceva Pakka Abder-
furdità iHriiamane, uno degli esponenti della svol-
gliere tetta musicale tra i giovani — non esor-
lisa, inaspCizEamo più i djin, ma i dèmoni della 
e la trburocrazia statale e del potere ». La 

1 f iiibiii)iCont«stazione studentesca si è ricono-
to nawpKiuta in questa musica cosi come da 
ncilà êlla tarantella, che inizialmente era 

Bortte anch'essa una musica terapeutica per 
Tatigeri trattare i tarantolati. 

se è In* i>UTante il mese del digiuno del « Ra-
'xinie sor®aoan» (iniziato quest'anno il 5 agosto) 
iota. U ^ hanno luogo terapie della possessio-

tuoi pe^- alle quali peraltro agli stranieri è 
^ per «tjifficile accedere. La tradizione vuole che 
, cftets«turante il «Ramadan» i djin siano in-
so ti Il digiuno canonico, obbligato-
lar Ben ^ per tutti i musulmani, viene rispetta-
I «Cflff® dafl'alba al tramonto (verso le 19). 
j dirà «i^ Il Penodo deUe lunghe passeggiate per 
ire C01W-* strade illuminate, piene di bancarelle 

consumare l'ultimo pasto 
rti la P®"® 3 del mattino. 

Marràr 

f J ^ J s p i r i t u a l i t à a r i d a 
a r a b i ) 

f Marocco può far pen-
f r t ì ^ ^ all'Oriente, ^ r le t S t e 

<=he Si sono 
della storia. Ma 

n l ì ^ n - ' ®^Shrebino: austero, essen-
a n s e n j - y ^ Chi arriva in Marocco pensando 

^ ^ v a r v i l'Oriente deUe M i U r e Una 
{an*4t ®®n»eso di trovarsi ni un 
fów Z ^ minareti delle mo-
!ta e h a pianta quaA-a-
k c o l ^ " ? " t t à sobrie, massic-

r^'-^P^é i S K ' addirittura 

^ ^ e s t a (i b e r b e r i ) 
^ del Medio Atlante, nel-

v^rfs . '^ . \ "^^dla, a Imilchil, ogni 
" di autunno, le 

^ Ahdidou » si 
" " • J v i e ^ omaggio al santo 

n raduno si 
v i v ^ ^ fe ed è l'occasione 
ag" ^nars, nomaai. Der annrnwio-in. 

le triK , ^ è l'occasione 
p e ® » Q Ì . per approwigio-

» ' 1 inverno dopo aver ven-
Vi si ce-

^ i r ^ t defe WK- di decine di 
oegli «Ait Ahdidou». 

lanckl. , ^ ^ 24 settembre, è 
' ^ S V L ' ^ "'erbato turistico sot-

^ C n ^ ' dei fidanzati», 
ina. , ^ '^one, di difficile accesso, vi so-

m a p o G G O 
"dimmi mio bel 

ragazzo, vuoi venire 
anche tu in quel 

fortunato paese?" 

no Gue laghi: Isli e Tislit che la leg-
genda vuole sia stati formati dalle 
laicrime di due giovani il cui anwre 
contrastato fece loro versare tante la-
crime, ma tante lacrime che si forma-
rono appi«ito due laghi, nei quali affo-
garono. Tra qualche anno forse queste 
tribù scompariranno, ma il Moussem re-
sterà, ormai ridotto a uno « spettacolo » 

cronometrato, stilizzato e standardizza-
to ad uso e consumo dei cannibali eu-
ropei americani e giapponesi venirti qui 
a guastare il « primitivo » f r a tutti i 
comforts diella moderna industria turi-
stica. Non ci si può impedire al pensare 
che fare la festa può anche significare 
« fare la festa a <jualcuno ». Poveri pel-
lerossi del Marocco, poveri Berberi. 

Tatuaggi 
Basta sintonizzarsi con le emissioni 

dell'RTM (Radio Televisione Marocchina) 
ed ecco apparire gli àlìiiì^, vestiti di 
bianco, che cantano e suonano un gena-
re (apprezzato soprattutto negli am-
bienti cittatfini oi Fes o di Meknes) 
che ricorda i canti e i -salmi del nostro 
•Medioevo. E' come se da noi. in Iti-
lia, la radio e la televisione, il teatro 
e n cinema, i luoghi pubblici e le fe-
ste, risuonassero ogni santo giorno di 
musiche e canti del Rinascimento. In 
Italia abbiamo solo Branduardi che fa 
queste cose, e per fortuna lo si sente 
solo ogni tanto. Il fatto è che niente di 
civile, nel senso arabo-marocchino, si 
<tefinisce senza la civiltà ispano-more-
sea, che però risale al XII secolo... 
Eppure la musica di quel lontano pe-
riodo risuoita dalle radio accese ad alto 
volume in tutti i luoghi pubblici della 
città, e forse serve ad abolire il rea-

le e a s o d a r e di ritornare alla Gran-
de Matrice Araba, come se iwn ci fosse 
mai stata queUa « rottura » storica, cul-
turale, antropologica che è 0 trauma del 
colonialisnx). Questa malinconia per la 
civOtà perduta si costituisce tra i due 
poli deirarabizzazione (« i tiràb ») e dell' 
occidentalizzazicme («ightiràb», alienazio-
ne, esilio). Questa tensione è vissuta 
tra miUe contraddizioni dai giovani ma-
rocchini, la testa neHa casquette fran-
cese. d'importazione, e ai piedi le ba-
bucce (tei padri. La questione dell'iden-
tità personale e collettiva è espressa da 
una certa letteratura, cinema e poesia 
«d'avanguardia», in lingua araba e /o 
francese. Per i giovani autori marocchi-
ni persino lo spazio della scrittura è U 
luogo di un dilemma. Come se la me-
moria fosse tatijata dal trauma di lun-
ghi secoli di n<Ki-storia, e da un avve-
nire vuoto, consumistico. 

« ...dite fumano per dimenticare / noi diciamo che fumiamo per 
perturbare / il Idf è la nostra lingua / parliamo il corpo 
come il poeta Nissaboury parla il cane Nissaboury telefona a 
tutti i morti e dice statevi zitti banda di fetenti io sono un 
telefono costantemente collegato con la folla 
sono la notte del Destino sono Sindibad e il suo 
genio ritornato alla vita di ciclope 
non trucco un passaporto per sognare ti 
regalo il tartaro dei miei denti le latrine 
e caco con un'arma in mano 
sono una serie di caverne in cui si forgiano tutte 
le memorie possibili ». 

Mostapha Nissaboury 

« ...Per un dollaro 
per un franco 
Venderò allora 
questa terra pesante di piscio 
le lacrime facUi 
il dialogo delle nostre mani colme 
di pietre calde... » 

Mobamed Loakira 

Una scarpinata 
nel deserto 

L'entusiasmo della « maircia verde » 
nell'ex Sahara spagnolo ha ormai cedu-
to a un diffuso scontento che si ma-
nifesta attraverso scioperi e agitazioni 

studentesche. La polizia 
moltiplica i controlli, è fiumentato il nu-
mero dei prigionieri politici e dei casi 
di tortura (come ha denunciato recen-
temente Amnesty International), i viag-
giatori che non hanno l'aspetto, anzi la 
« baraka » del turista imbottito di tra-
veUers cheques non sono ben visti (tan-
to piij che il Marocco oggi punta esclu-
sivamente sul turismo di lusso). Gli ul-
timi sopravvissuti dell'orda hippie va-
golano da un souk all'altro, con l'oc-
chio perso, per così dire, t ra iUumina-
zione e abbaglio, come nel bai des jol-
les di Copi. 

La « baraka ». cieca come la for-
tuna, sembra soffiare dalla parte del po-
tere, giacché è proprio la «ba raka» a 
proteggere — come si mormora in tutti 
i pisciatoi del Regno — il sovrano Has-
san II, che effettivamente è sempre 
sfuggito miracolosamente a piiì di un 
micidiale attentato. Con riferimento al 
defunto suo padre, il re Mohamed V, la 
gente mM-mora, con una frase a doppio 
senso (e che qui si chiama anche lin-
guaggio « sottomarino ») : « Quando il 
lecKie è partito, è arrivato il cane ». 

T u t t i a T I m b u c t u 
L'esistenza deU'Europa dipende in gran 

parte da quello che succederà in pae-
si come il Marocco, detentore dei due 
terzi delle riserve mondiali di fosfa-
ti. Forse un giorno, e c'è da augurarsi 
d i e lo choc non sarà troppo brutale, 
ci sveglieremo da certi sogni « estivi » 
e sfateremo certi miraggi. Intanto, sia-
mo in viaggio verso Timbuctù, e non 
abbiamo ancora finito di attraversare 
tutta la terra dei nostri fantasmi. 

L'illusione ,ad esempio, di un'India 
«sapiente», o quella, che solo oggi co-
mincia a diradarsi, di un Sudamerica 
« rivoluzionario » o di un Marocco « al-
ternativo ». E questo avviene su lai pia-
neta avvolto da nebulose particolarmen-
te terroristiche, e che si restringe come 
im blue jeans rilavato, e che va perden-
do ovunque le sue differenze ca-mai di-
venute impalpabili, sottili, incredibili, 
giacdié esse, le differaize per le quali 
sono ancora possibili i viaggi e le av-
venture, si sono ormai come occultate 
nell'invisibile. 

Gìaimi De Martino 
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Nuova psicoanalisi scopre «L'Io originario» 
L'alternativa c'è ma non è Jung 

Sento l'esigenza di intervenire su 
tutta una serie di questioni che sca-
turiscono dall'articolo di Vincenzo Ga-
retti (LoUa Continua. 2-Vni-1978) inti-
tolato « Chi ha paura di C. G. Jung ». 
In merito all'articolo di Vincenzo, dal 
momento che mi sono occupato spe-
cificamente, più volte, del problema 
del rapporto f ra materialismo storico 
e psicologia analitica (v. ad esempio. 
Giornale Storico di Psicologia Dina-
mica, n. 1, 1977) vorrei precisare al-
cuni punti che ritengo essenziali ad 
un dibattito non mistificatorio. 

1) Tentare di lasciare trasparire un 
« connubio » pacifico su una « vexata 
quaestio » quale il rapporti) f ra psi-
cologia analitica e materialismo sto-
rico, mi sembra semplicistico eò as-
solutamente inaccettabile. 

2) Sono d'accordo su tutto quanto 
Vincenzo Garetti scrive riguardo alla 
critica a Freud ed al freudismo. Sal-
vo il fatto che... quando avremo il 
conaggio di uscire d'alio « Sedila e 
Cariddi » del « contrasto » Freud-Jung 
per andare... al di là di queste che 
stanno diventando, ormai, ad una cri-
tica radicale, delle colonne d'Ercole 
di masturbatoria coazione a ripetere 
ii già detto e ridetto? Perché qual è, 
oggi, il problema sul tavolo della co 
struzione di una psicoanalisi «con 
creta » e « comunista s (ad esempio, 
nel senso che dà a questi termini, 
già negli anni '30. G. Politzer? v. I 
fondamenti della psicologia, Mazzotta 
ed., 1974). Il problema di una psico-
analisi non scissa ed inconciliabile 
COTI il metodo, la teoria e la prassi 
del materialismo storico è la scoper-
ta di una dimensione di conoscenza 
traducibile, progressivamente, in una 
prassi inter-umana collettiva in cui 
la concreta soggettività umana, l'Io 
umano originario, ritrovi la possibi-
lità di un rapporto creativo, non 

solo nell'ambito del soggetto — con-se-
stesso, ma anche, ed insieme, nella 
realtà dei rapporti inter-umani. Un 
discorso di questa portata, tra l'altro, 
si propone al marxismo stesso come 
risposta per il suo auspicato rinno-
vamento. Un « nuovo marxismo » chie-
de che sia colmata la lacuna che 
Marx, per forza di co^V ha lasciato 
scoperta: la lacuna dell'esistenza dell" 
inconscio e di ciò che esso significa 
nell'economia generale delle cose u-
mane. Forse già diviene chiaro che, 
al di là della critica dell'economia 
politica, c'è, ancora più latente e de-
fondamentale ancora, se possibile: la 
terminante, un'altra « critica », più 
ricerca di quale sia la pulsione che 
sostanzia la creatività concreta degli 
esseri umani (se questa parola non 
la si vuol far restare una semplice 
espressione contemplata in un limbo 
idealistico-astratto). Quali sono dun-
que i rapporti tra questo investimen-
to creativo dell'Io originario umano 
o la diminuzione (la castrazione) delle 
potenzialità libidiche degli esseri u-
mani? 

Ora è chiaro che il meccanicismo 
positivistico di Freud, è, intrinseca-
mente, annullamento e negazione di 
una risposta a queste domande. Il 
rapporto Marx-Freud, si propone, mai 
come adesso, come suicidio del ma-
terialismo storico in un abbraccio mor-
tale con quella ragione mortifera a-
stratta, che è la quintessenza dell' 
ideologia della scienza borghese del-
l'uomo manipolato. Ma è Jung la so-
luzione per il fallimento del freudi-
smo? Può servirci, oggi, per la co-
struzione progressiva di una psico-
analisi politica concreta e trasforma-
tiva, che aspiri addirittura ad un 
compito di rinnovamento del marxismo 
stesso, quell'insieme di costruzioni 
junghiane, che poggiano su indubbie 

ascendenze kantiane, hegeliane, cas-
sireriane, nietzchiane, antropologico-
culturali... tutto quel che si vuole, 
ma lontane anni-luce da ogni com-
prensione del metodo e deUa jM-assi 
del marxismo? Gerto, nel 1910-20, Jung 
è stato il primo serio critico di Freud. 
Indubbiamente c 'è una grossa intui-
zione allorché Jung parla di creati-
vità dell'inconscio umano e di trasfor-
mazione. Ma tutto poi resta fermo all' 
evocazione ed al tentativo empirico, 
senza divenire mai scienza concreta. 
Perché? Perché Jung trascura la di-
mensione pulsionabile dell'inconscio. 
Specificamente, non scopre la dimen-
sione che concerne l'istinto di morte 
nelle sue varie estrinsecazioin para-
lizzanti l'nivocata creatività della li-
bido umana. Jung, forse ancor meno 
dei meccanicisti e razionalisti Freud, 
Klein, Lacan, non sa pressoché nulla 
e non sa distinguere fra d concetti 
di pulsione annullante che fa capo al-
la fantasia di sparizione, invidia-ne-
gazione, desiderio, dinamica di rab-
bia-bramosia, introiezione-identificazio-
ne-.proiezione, corazza caratteriale. Io 
originario umano, ecc. Il concetto di 
« ombra * di Jung è troppo generi-
co, e, per così dire, buono a tappare 
tutti i buchi... della non conoscenza 
concreta delle dinamiche pulsionaU 
inter-umane. 

In un certo senso, Jung lascia al 
« braccio secolare » dei freudiani que-
ste « sporche pulsioni distruttive » pef 
rinchiudersi in un regno di simbot-
dove tutte... le vacche sono in fondi 
bianche e se sono anche un po' l 
molto nere... be', cosi va da sempre 
il mondo e cosi ha da andare! 

La brevità deUo spazio, ovviamente, 
non permette di approfondire questi 
accenni che andrebbero ben altrimen-
ti sviscerati. Comunque, se sono da 
un lato assolutairiente d'accordo con 
Vincenzo sulla lotta contro il potere 
astratto e annullante dei « maitres 
penseurs» e sui pericoli delle psicolo-
gie del profondo come proiezioni della 

« psicologia » dei ricercatori, avverto 
tutti i rischi di un relativismo asso-
lutizzato, perché conduce agli aspetti 
più temibili dell'ideologia borghese del 
«tutto è relativo», del dubbio come 
negazione sistematica di ogni certezza 
che scaturisca dalla pratica umana. 
La morte, cioè, di ogni concreta prassi 
in senso marxiano. 

Roberto Altamura 
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Bambino, donna, operaio 
la trasformazione è possibile 

Leggo su Lotta Continua svariali 
accenni al discorso di Massimo Fa-
gioli e anche un invito a parlare de? 
.suoi libri. Per questo raccolgo alcuni 
dati che possono soddisfare delle cu 
liosità e che si riferiscono a una 
storia caratterizzata fino ad oggi da 
una cattiva informazione. 

Dunque: nei gennaio 1972 Fagioli 
pubblica Istinto di morte e conoscen 
za, nel novembre 1974 La marionetia 
e il burattino e nel gennaio 1975 Psi-
ccanalisi della nascita e castrazione 
umana. Nel brullo panorama della 
ricerca psico'analitica in Italia questi 
tre libri dovrebbero costituire, se non 
altro, lo spunto per una seria discus 
SKBie e invece vengono accolti dagli 

addetti ai lavori con il più totale si-
lenzio. Malgrado ciò Fagioli, che ha 
alle spalle venti anni di studi e di 
pratica analitica, porta avanti il suo 
lavoro e negli ultimi mesi del 1975 
apre a Roma un seminario attualmen-
te frequentato da moltissime persone. 
D seminario risveglia la curiosità del-
la stampa e nel novembre 1977 II 
Messaggero pubblica un servizio do-
ve, a dati oggettivi di cronaca e 
al solito silenzio sulla complessa ri-
cerca teorica che sottende la realtà 
del seminario, si affiancano prudenti 
dichiarazioni di dubbio. Passa poco 
tempo e suUa prima pagina del Cor-
riere della Sera esce un réportage 
che dà fastidio a molti per il rispet-

to e l'interesse dimostrati dal suo 
redattore. Subito è guerra e II Mes-
saggero riapre per ben due volte i 
battenti al fine di smascherare le o-
scure operazioni che va compiendo 
un megalomane, parolaio, e chi più 
ne ha più ne metta. Il livore dei cri-
tici si rivela così per lo meno biz-
zarro e simile a quello con cui i mem-
bri della Società Psicoanalitica Ita-
liana avevano espulso anni addietro 
dalla Joro congregazione l'autore dei 
tre libri, non creandone un martire 
come afferma qualcuno, ma compien-
do una grottesca operazione di cen-
sura. 

Il fatto è che il pensiero di Fagioli nasce da una motivata, radicale, pun-

tuale demolizione del pensiero freu-
diano, kleiniano, lacaniano e si pone 
come nuovo punto d'inizio della ri-
cerca sull'inconscio. L'uomo non na-
sce pazzo ma ricco del ricordo del 
rapporto vissuto con il liquido amnio-
tico nella situazione intrauterina. L' 
uomo diventa pazzo per la delusione 
a cui lo sottopongono i rapporti con 
gli altri e la sua speranza sta nella 
sua originaria possibilità creativa, nel-
la sua possibilità di trasformare se 
stesso attraverso un rapporto auten-
ticamente rivoluzionario con l'altro oa 
sé. La psicoanalisi è la scienza non 
scoperta da Freud che può portare al 
l'interno dell'uomo e poi all'interno 
della società il tipo di prassi pohtiM 
teorizzato da Marx. La lotta è contro 
l'identificazione con il potere-padre, 
contro l'annullamento imposto dalla 
madre castrante, per l 'a f fermazione e 
10 sviluppi» dell'Io che è in quanto 
è in rapporto e in quanto può scon-
figgere la fantasia di sparizione con-
tro il mondo degli affetti e deUa 
sessualità. La donna, il bambino, lo-
peraio sono gli artefici che attraver-
so la recettività, la creatività e il 
voro possono costruire una socie 
libera dale tre streghe della bramosia, 
deU'annullamento e della negaaoM-
11 desiderio, straziato dal Freud " 
glio di una tradizione che ha sempr 

temuto gli affetti, una volta restituì 
a se stesso e soddisfatto si trasim 
ma in linfa vitale che permette ^ ^ 
stituire, alla temuta eppur coltivaw 
violenza degli istinU e dei i 
forza unificante e liberatrice 
percezione intera dell'altro da se 
include lo scambio e il rifiuto. 

Esperimenti delinquenziali fatU m ^ 
me della psicoanalisi non m a n ^ 
ma pochi li denunciano innocui coi ^ 
sono per le strutture di potere. owii»./ t^ci ac ot-LMi-wû -w — ti n fn co-lavoro di Fagioli negato o boHaw ^ me «utopia» raccoglie '"^orno a decine di persone che, proveraendo u le più diverse esperienze, vanno n vando una loro perduta volontà Sara 
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Una compagna denuncia: e il maresciallo mi disse... 

eventualmente 
può pagare in "natura 

r 

Verona 9 Cari compagni, 
giovedì 3 agosto mi tro-

vavo a S. Severo (Foggia) 
quando verso le 22,30 so-
no stata derubata della 
borsa c(xi tutto quello che 
possedevo in denaro com-
preso tutti i documenti. 
•Mi sono recata subito dai 
carabinieri per chiedere 
protezione e aiuto, dal 
.momento che m-i trovavo 
sola con i miei tre bam-
bini; questi mi hanno con-
sigliato di passare la not-
te, per mia sicurezza nel 
campeggio libero di Tor-
re Mileto e di rifarmg vi-
va l'indomani. 

Così fatto il giorno do-
po tomo dai Carabinieri 
i quali mi mandano al 
Conmnssariato di Pubbli-
ca Sicurezza. A quel pun-

Ranalli e l'UDI 
contro l'ANAAO 
L'assessore alla sanità Giovanni Ranelli, in una lettera inviata all'associa-zione nazionale aiuti e as-sistenti ospedalieri, con-danna l'agitazione dei me-dici del S. Camillo, Spal-lanzani, Forlanini, che hanno deciso di ricorrere dapprima allo sciopero bianco, poi allo sciopero totale del 31 agosto, sot-tolineando che il ricorso alla rotazione del perso-nale è consentito dalla legge. 

Anche l'UDI, sempre in una lettera inviata all' ANAAO prende posizione contro questa agitazione perché « mai è stata pre-sa una decisione analoga di fronte alla pratica di tanti della vostra catego-ria che hanno praticato l'aborto clandestino e che naturalmente dalla vostra decisione attuale, ci au-guriamo casualmente, a-vranno ulteriori occasioni <ia sfruttare ». 

Una donrìa sa cosa fa piacere ad una donna 
Bonn, 10 — Il quattro per cento delle donne spo-sate tedesche (600 mila) cercano in relazioni con altre donne la soddisfazio-ne che non trovano con i rispettivi mariti. E' il ri-sultato di una indagine condotta dall'isUtuto de-moscopico Allensabch. 

psicologa tedesca «piega che nelle braccia "li lina amica una donna trova più tenerezza e maggior comprensione sessaale: «Una donna sa cosa fa piacere ad ana donna». Secondo un gine-wlogo di fama, gli uo-mini sono a letto degli e-£oisti, fanno all'amore troppo in fretta e con po-«a sensibilità. Le mogli comnnqoe non sono co-llantemente lesbiche. Si incontrano solamente di tanto in tanto con un'al-tra donna per compensa-la poca sensibilità a-morosa ed erotica dei ma-rtti. (ANSA) 

to ero rimasta anche sen-
ta carburante. Ho chiesto 
al maresciallo di darmi 
una mano o almeno fare 
una telefonata a Verona 
per avera dei soldi per il 
ritorno (i carabinieri mi 
avevano detto che esiste 
in questi casi una assi-
stenza) ed il maresciallo 
per tutta risposta mi ha 
detto con fare strafotten-
te « Noi non siamo un'ope-
ra di carità, vada in que-
stura a Foggia » .ad io gli 

ribattevo che noti posse-
devo più una lira nemme-
no per fare un chilometro 
e lui mi controbatteva 
(forse perché si trovava 
davanti ad una donna so-
la con bambini » « Vada 
a farsi regalare la benzi-
na da qualche benzinaio » 
e poi parlando forta con 
un altro uomo li presente 
e ridendo «Può pagare e-
ventualmente in natura ». 

Piena di rabbia e qua-
si piangente me ne sono 

andata e sono riuscita a 
racimolare circa mille li-
re dalle tasche dei bam-
bini e ho telefonato a de-
gli amici che mi hanno 
messo in contatto con dei 
parenti nel paese dove 
mi trovavo (fortunatamen-
te isd ormai insperabilmen-
te). Questi mi hanno pre-
stato dei soldi e sono riu-
scita a tornare a Verona. 

Credo che non si possa-
no pili tollerare simili vio-
lenze soprattutto da colo-
ro che hanno la pretesa e retich>3tta di essere « Tuto-
ri dell'ordine pubblico » i 
quali non solo non ti pre-
stano l'aiuto dovuto quan-
do ti trovi nei guai, ma 
per di .pili ti inusultano 
e ti provocano specialmen-
te se si trovano davanti a 
una donna. Non ho potuto 
consigliarmi con il Movi-
mento delle donne di Ve-
rona perché sono tutti in 
ferie e parlando con qual-
che amica abbiamo deci-
so di mandarvi questa let-
tera perché la pubbli-
chiate ed eventualmente 
nii consigliate cosa fare 
per non lasciar passare 
inosservato come sempre 
questo ennesimo insulto a 
noi donnt. 

Cordiali saluti ed un 
grazie. 

Christin 

Nel Malawi, un piccolo stato africano, il « progresso » 
sta cambiando una cultura secolare 

Con il progresso 
verso il patriarcato 

n Malawi è im paese 
che si trova tra il Mo-
zambico, lo Zambia e la 
Tanzania. Non è molto 
grande, ed ba una popo-
lazione di 5 milioni di a-
bitanti. C'è una forte mi-
grazione della popolazio-
ne maschile, soprattutto 
verso le miniere del Sud 
Africa, lasciando l'agri-
coltura principalmente in 
mano alle donne. Stan-
no anche cercando di 
creare un'agricoltura su 
grande scala, mentre il 
paese era tradizionalmen^ 
te caratterizzata da pic-
coli appezzamenti di ter-
reno lavorati dalle fa-
miglie. Tradizionalmente 
erano le donne che la-
voravano la terra, oltre 
ad occuparsi delle fac-
cende « domestiche » che 
in questo caso includeva-
no la costruzione della 
casa, ia fabbricazione de-
gli utensiM e tutto il re-
sto. A causa della forte 
emigrazimie delia popo-
lazione maschile verso il 
SiKl Africa, questa ten-
denza si è accentuata. 
Nel Malawi le donne non 
hanno mai comunque 
svolto un ruolo margina-
le neDa vita della comu-
nità: al contrario, sono 
libere di muoversi, dì a-
grre senza essere escluse 
come capita in molti pae-
si vicini La società è 
sempre stata materlinea-
re, e gli uomini andava-

no a vivere nelle case 
delle donne e lavorano 
la terra che viene pas-
sata di madre in figlia. 
Gli uomini che posseg-
gono della terra la pas-
sano poi ai figli delle lo-
ro sorelle di cui sono più 
responsabili che non i pa-
dri veri e propri. Questo 
sistema aveva in sé an-
che il vantaggio di non 
permettere delle accumu-
lazioni troppo grosse di 
terreno nelle mani di u-
na sola persona. Ades-
so con il « progresso ». 
invece di andare a for-
me « diverse » di lavora-
zione e di distribuzione, 
l'occidente sta cercando 

di imporre che la pro-
prietà passi di padre in 
figlio, sia per aumentare 
le dimensioni celle pro-
prietà, sia per inculcare 
meglio l'idea dei « pro-
pri » figli. Le donne che 
potrebbero in questo ca-
so essere la forza mo-
trice di grossi cambia-
menti nel paese, anche 
per superare la situazio-
ne presente, vengono re-
legate al ruolo dì mogli, 
occidentali, in nome del 
progresso e viene schiac-
ciata completamente tut-
ta l'organizzazione prece-
dente della società, 
(riassunto da Spare Rib. 
agosto 1978) 

MAtAWJ 
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Torino 

Esame di 
gravidanza positivo 
Ospedale S. Anna, l'unico che in qualche mo-do ha organizzato il servizio per interrom-pere la gravidanza. Su questo ospedale gine-cologico gravita tutta la provincia e, anche se sono relativamente pochi i medici obiet-tori, le condizioni in cui si abortisce non sono migliori di altre città. Ecco una testi-monianza. 

La ragazza va all'AIED, 
dove accertano che è qua-
si di tre mesi e prescrì-
vono il ricovero d'urgen-
za. E' martedì 25-7; ve-
nerdì pomeriggio, con gli 
esiti degli esami va all' 
accettazione dell'ospedale 
S. Anna in via Ventìmi-
glia 3. Ma è troppo tardi 
per l'inbarvento e per di 
più c'è l'anestesista obiet-
tore. H medico dell'AIED 
pensava in un primo tem-
po che fossero 'lecessarìe 
le «laminarie» (alghs ma-
rine che dilatano l'utero 
e provocano contrazioni), 
in seguito si contraddice, 
ma per i medici dell'ospe-
dale è sufficiente per far 
loro decìder 3, il sabato 
mattina, senza alcuna vi-
sita, l'uso delle laminarie, 
che devono agire per 24 
ore. L'introduzione di que-
ste, fatte senza anestesia, 
è piuttosto doloroso e co-
munque ritarda l'interven-
to di 24 ore. E pasto della 
sera è quasi inesistente in 
previsione dell'intervento. 

Si arriva così a dome-
nica mattina. 

Completamente a digiu-
no, è pronta par l'inter-
vento, ma l'anestesista è 
obiettore, ragion per cui 

sì rimanda. La ragazza 
propone ai medici l'inter-
vento senza anestesia, ma 
l'anestesista si rifiuta di 
fare anche quella locale. 

La notte tra domenica e 
lunedì, i dolori sono molto 
forti, forse per la prolun-
gata azione delle lamina-
rie. Il lunedì mattina 
(semprs a digiuno) non 
dovrebbero esserci altri 
impedimenti, ma la capo 
saia, come si verrà a sa-
pere più tardi, per smista-
re tutti gli interventi che 
nel frattempo si sono ac-
cumulati, dispone di ri-
mandara l'intervento in 
questione con la motiva-
zione che è necessaria u-
na fleboclisi che in circa 
24 ore dovrebbe facilitar-
lo. Inutile sottolineare lo 
stato depressivo della ra-
gazza al terzo giorno di 
ricovero, in mezzo all3 
•contraddittorie comunica-
zioni del personale e neii' 
incertezza più assoluta, a 
questo punto, su quello 
che avrebbe potuto succe-
derle. L'arrivo-miracolo! 
di un medico quasi co-
scienzioso ha evitato un 
qirarto giorno dì attesa. 

Una compagna 

La regione veneta 
su ir aborto 

La regione veneta dice 
la sua sull'aborto. In una 
nota interpretativa sulla 
legge risponde agli inter-
rogativi sorti nei primi 
due mesi di applicazione 
della normativa. 

Per prima cosa prende 
in esame la funzione del 
consultorio affermando 
che non si deve interes 
sare solo dei problemi del-
la donna e che comunque 
all'interno dì questi pro-
blemi l'aborto non è com-
preso. Una donna che non 
vuole portare avanti la 
maternità, deve decidere 
per conto suo e non rivol-
gersi, per avere consigli 
e informazioni, al consul-
torio perché questo non 
può trasformarsi in uno 
strumento di propaganda 
a favore dell'aborto. 

Il documento prosegue 
sottolineando che l'obie-
zione dì coscienza riguar-
da solo l'intervento e non 
l'assistenza pre e post o-
peratorìa e che le case 
dì cura dove può essere 
praticato l'aborto devono 
essere espressamente au-
torizzate dalla Giunta Re-
gionale. 

Per quanto riguarda la 
mobilità del personale, che 
secondo l'articolo 9 del re-
golamento ospeoaliero è 
possibile in casi urgenti 
anche ad opera del diret-

tore sanitario, precisa che 
vi farà ricorso solo se nel-
l'ospedale non si dispone 
di chi possa sostituire gli 
obiettori, o se non è pos-
sìbile una convenzione con 
altri nosocomi o medici 
specialisti di altri ospe-
dali o liberi professioni-
sti. Questo è chiaro che 
allungherà di molto i tem-
pi del trasferimento e di 
conseguenza la possibilità 
di vedere praticati in bre-
ve tempo un maggior nu-
mero di interventi. 

Il documento termina 
con un particolare interes-
samento alle cause degli 
aborti spontanei per tro-
vare i possibili rimedi con-
tri l'interruzione di ma-
ternità desiderate. 

Se oltre a interessarsi 
tanto a chi non riesce h 
portare avanti la mater-
nità, la Giunta Regionale 
si preoccupasse di rende-
re più efficente l'appli-
cazione della legge sull' 
aborto sarebbe sicura-
mente meglio. Dal docu-
mento emerge evidente-
mente la volontà di sco-
raggiare le donne e di to-
gliere loro, per quanto ri-
guarda i consultori, que-
gli strumenti che con le 
lotte stanno cercando di 
conquistarsi e di autoge-
stire. 
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Sardegna 

La terza marcia 
antimilitarista 

Sassari, 10 — La terza 
Marcia internazionale Non-
violenta per la smilitariz-
zazione, ha chiuso in Sar-
degna un ciclo di mani-
festazioni iniziato con la 
Marcia dell'agosto 1976, 
che aveva attraversato 1' 
Isola partendo da Cagliari 
e finendo con la carica 
della polizia a La Madda-
lena. n questore Voria se 
ne è andato. Poi ci sono 
stati la imanifestazione 
deU'8 agosto 1977 con il 
campo sardo contro la Gil-
more, la nave appoggio 
dei sommergibili america-
ni di La Maddalena, il na-
tale di Pace a Gavoi e 
questa Pasqua a La Mad-
dalena. Il ministro Oassiga 
se ne è andato. Noi ab-
biamo continuato. Ma il 
senso della Marcia è cam-
biato. Dall'antimilitarismo 
si è allargata la tematica 
alla repressione e alla ri-
cerca di una vita alter-
nativa. 

Apposta questa Marcia 
ha scelto due paesi di mi-
noranze o nazionalità op-
presse, la Catalogna e la 
Sardegna. Qui si è par-
titi con accentuato disor-
dine il 27 luglio da Olbia. 
Tappe a Porto Paderna, 
davanti all'isola di Tavo-
lata, base di sottomarini 
atomici, e a S. Teodoro, 
poi il percorso è cambia-
to da quello previsto. 

Anmento 
dell'inquinameli to 
a La Maddalena 

L'assemblea dei marcia-
tori (un centinaio, prove-
nienti da almeno 9 paesi 
d'Europa) decideva di di-
rottare a la Maddalena 
dopo la rivelazione sull' 
aumento della radioattivi-
tà tra luglio ed ottobre 
1977 constatata dal CNEN, 
dall'Istituto superiore di 
Sanità e dal CAMEN, 
smentite dal commodoro 
americano e ignorate dal 
sindaco DC. 

La responsabilità 
è della Cina 

Dopo aver subito una 
giornata di vero e pro-
prio assedio, pur di evi-
tare di ricevere i mar-
ciatori — e Pietro Pinna, 
seg. del movimento non-
violento, prendeva una de-
nuncia per molestia rei-
terata alle persone e 30 
marciatori si autodenun-
cia vano — il sindaco DC 
Canopoli inviava il 1. ago-
sto un telegramma al 
CNEN chiedendo informa-
zioni ed impegnandosi ad 
affigerla aU'albo comu-
nale. 

La risposta arriverà 
qualche giorno dopo, in 
sostanza secondo il CNEN. 
l'aumento della radiotti-
vità è dovuto alle esplosio-
ni nucleari in Cina. Que-
sta non è ovviamente 1' 
opinione del partito Ra-
dicale Sardo,, che ha fat-
to un esposto alla Procu-
ra di Sassari perché inda-
ghi suUa trascuratezza 
del sindaco, e sulla re-
sponsabilità sua, della re-
gime autonoma e della 

prov. di Sassari nel man-
cato piano di evacuazione 
deUa popolazione in caso 
di incidente grave. 

Precedentemente in piaz-
za Comando al festival 
dell'Avanti!, Ruggero Or-
lando aveva detto che la 
base va mandata via 
semplicemente perché non 
dipende dalla Nato. Al-
trimenti... Intanto, per ini-
ziativa radicale, sulla le-
galità della base, instal-
lata passando sull« testa 
del parlamento e della re-
gione autonoma, indaghe-
rà una commissione di 
giuristi prima della visi-
ta dall'ambasciatore Gard-
ner, annunciata per set-
tembre. 
Il sindaco di S. Teodoro 

A S. Teodoro il sindaco 
socialisti Primo Pau, per 
solidarietà con i marciato-
ri non aveva esitato ad 
attaccare i Kiarabinieri. 
Quindi esposto dei carabi-
nieri e maretta in casa 
socialista. Con la parte 
cipazione di tutta la po-
polazione dibattito sul nu-
cleare civile e militare e. 
sotto la direzione di Fran-
cesco del Casino si è di-
pinto un murale sulla fac-
ciata della biblioteca co-
munale. Poi a La Caletta 
il dibattito ecologico pre-
visto dal programma ori-
ginario. 

A Nuoro. Carcere spe-
ciale di Badu'e Carros. 

Per solidarietà col sin-
daco Pau 4 radicali hanno 
fatto a Nuoro dei manife-
sti che vengono firmati 
anche da passanti. I cara-
binieri fanno denuncia per 
vilipendio delle forze ar-
mate. 

I] tre agosto il gros-
so della marcia arriva in 
città. Anche se diversi 
•marciatori a sono disper-
si. Corteo aUa Direzione 
dell'Artiglieria dell'eserci-
to italiano a chiedere che 
il grande rscinto diventi 
im parco pubblico. Il 4 
mattina corteo al carcere 

speciale di Badu'e Carros 
(guado dei carri). Uno 
striscione è in « limba sar-
da », la lingua della Sar-
degna. Una delegazione, 
composta da un sardo, un 
occitano e una inglese è 
ricevuta psr un'ora dal 
Direttore del carcere. Lui 
dice che è solo un esecu-
tore, che tutto va bene; 
non ci sono prigionieri po-
litici; i prigionieri che so-
no neUa sezione di massi-
ma sicurezza stanno me-
glio degli altri: 5 ore di 
aria al giorno. 

Le facce di quelli che ci 
ricevono, polizia, carabi-
nieri, guardie carcerarie, 
si fanno improvvisamente 
seria quando si pone il 
problema dei rapporti ses-
suali dei carcerati coi lo-
ro partners. Im^ssibile 
da risolvere. Mostrano di 
ignorare che in altri paesi 
si risolve. 

I pescatori di Marceddi 
nel golfo di Oristano, do-
ve c'è un poligono della 
NATO, han chiesto che la 
Marcia vada da loro. Sa-
rà per un'altra occasione. 
Termina la parte della 
Marcia Intemazionale or-
ganizzata in Sardegna dal 
Partito Radicale Sardo 
con la Lega Socialista per 
il Disarmo. 

Italiani, NATO, america-
ni, da soli causano con-
tinui tragici incidenti, di 
cui in continente arriva 
appena l'eco, se arriva. 

Capo Malfatano, Villasi-
mius. Samassi sono solo 
gli anelli di una catena 
che si stringe sempre di 
pili. 

Abbiamo davanti a noi 
due soluzioni finali. Via 
tutte le basi, la militariz-
zazione e la repressione, 
usando il metodo non vio-
lento, rigutando la logi-
ca dell'avversario.- -Oppu-
re « la soluzione finale » 
classica: la morte, che 
qui si presenta come un 
genocidio fisico, culturale, 
d'identità. 

Milano 

Fiumi lombardi: 
"Se ne scopre una 
al giorno' 

Dopo aver appreso con 
la solita soddisfazione che 
anche il comune di Lodi, 
grossa cittadina della 
Bassa Padana, si sforza 
come può per inquinare 
l'Adda, non essendo for-
nito di sistema fognario 
neanche lontanamente a-
deguato, è di oggi un'al-
tra bella notizia sul Ti-
cino. Da anni l'ex torren-
te Arno, che sowre nel 
comune di Castano Pri-
mo, trasformato in fogna 
da parte di molti comuni 
e numerosi scarichi indu-
striali, si impaluda in una 
zona agricola e boschiva 
del parco del Ticino. 

Già da ora i danni sono 
gravissimi: 200 ettari di 

parco di cui circa la me-
tà di bosco sono stati di-
strutti dagli scarichi. Lo 
spettacolo di acque putri-
de e nere, da cui si al-
zano tronchi d'albero sec-
chi e bruciati, oltre ad 
essere un danno ecologi-
co enorme ha un valore, 
per i mancati raccolti di 
circa un milione per et-
taro l'anno (cifra quindi 
vicina ai 100 milioni). Per 
ricostruire iwi il bosco 
ci vorranno non meno di 
50 anni, per non contare 
poi il pericolo di inquina-
mento che corre il Ticino 
per via cteUe acque che 
nonostante tutto filtrano 
sottoterra. Ora pare che 
si farà qualcosa. Vedre-
mo. 

Racconto di un 
anziano antifascista 

Squadristi in posa in uno studio fotografico, pochi mesi prima della 
marcia su Roma 

Milano, 10 — Scigliano 
(Cosenza), 24 dicembre 
1922. una squadracela fa-
scista capitanata dall'al-
lora segretario federale 
di Cosenza a w . Luigi Fi-
losa, devasta la farma-
cia del giovane socialista 
Angelo Pallone, costrin-
gendolo, in seguito alla 
sua reazione, ad 11 mesi 
di latitanza. 

Ieri è venuto nella re-
dazione milanese Angelo 
Pallone per raccontarci la 
sua storia; la storia di un 
ottantenne, che non vive 
sui ricordi di una gioven-
tù lontana, ma vive nella 
lotta che oggi sta facen-
do per vedere riconosciu-
to il suo status di perse-
guitato politico ed avere 
di conseguenza l'assegno 
vitalizio di benemerenza 
previsto dall'articolo 4 
della legge 24 aprile 1967. 

Ci racconta della diffi-
cile condiziine che vive-
vamo gli antifascisti nel 
meridione, l'solamento u-
manó a cui erano sotto-
posti e fra questi ricordi 
anche il ricordo del fra-
tello fucilato dai nazi-fa-
scisti nel 1944. 

Mi racconta di un epi-
sodio buffo successo nel 
1925: «Alcuni zelanti fa-
scisti, per cupidigia di 
servilismo, pitturarono a 
Lupia sulle pareti esterne 
delle case l'effige del du-
ce. Una compagna. Ma-
ria Bellicore, di notte ca-
gò su un foglio di carta 
oleata, ed appiccicò, 1' 
escremento sull'effige del 
Duce. La mattina i fasci-
sti, visto "lo scempio e 1" 
offesa" accorsero a Cai-
visi, dove c'era la caser-
ma ed avvisarono i cara-
binieri; costoro arrivaro-
no subito ed il marescial-
lo iniziò a gridare insulti 
e minacce nei confronti 
degli antifascisti. Rivolto-
si poi al carabiniere di 
scorta, gli ordinò di pro-
curarsi subito una caz-
zuola da muratore, ed un 
cartone per metterci il 
corpo di reato. Alla cauta 
contestazione del carabi-
niere il maresciallo grida-
va, che il pretore non a-
vrebbe potuto condannare 
i colpevoli se mancava il 
corpo del reato. Il carabi-
niere prospettava la dif-
ficoltà per l'asportazione 
del corpo del reato vista 

la rapida decomposizione 
dello stesso. Il marescial-
lo fu irremovibile ed in-
sistette cosicché il corpo 

, del reato fu adagiato sul 
cartoncino e portato a 
Calvisi ». 

E' una risata sincera 
quella che finisce il rac-
conto- ed Angelo Pallone 
mi dice che la sua ri-
chiesta nei confronti del-
lo Stato Italiano è legit-
tima e che è stata respin-
ta da una commissione 
composta quasi esclusiva-
mente da ex-fascisti ora 
democristiani, che gli 
mandarono la risposta al-
la sua domanda dopo mol-
ti mesi in modo che lui 
non potesse inoltrare il li-
corso. 

Quando sta per andarse 
ne via, mi dice metter] 
domi in mano 10.000 lire. 
« queste sono per il gior 
nale, che leggo sempre» 

Certo che di fronte al-
le superliquidazioni, alle 
superpensioni. che dirì-
genti, funzionari statali 
prendono, con il benepla-
cito di tutti i partiti, que-
sta vicenda dimostra co-
me la nostra repubblica 
è fondata sull'antifasci-
smo solo sulle parole e 
sulle manifestazioni este-
riori, ma come nei fatti 
venga negata- al punto chc 
a « giudicare » un anti-
fascista siano degli ex-fa-
scisti ora trasformati in 
democristiani. 

Adriano 

nufoHAii etm> t non ocm u i l 

O AVVISO IMPORTANTE PER 
ROBERTO OGNIBENE 
Con solidarietà militante e amore rivoluzioi^w 

auguri dalle compagne della Associazione Familiari 
e da tutti i comoagni e le compagne prigionieri. 
o COMPAGNO DETENUTO 

Per il compagno detenuto che desidera libri-
li compagno Bruno te li farà avere tutti entro 
giorni. 
o SAN GIORGIO DI PESARO _ 

Il 12, 13, 14 agosto festa popolare con mosm-
stand e molta musica; chi viene con tende tele 
ni a Maurizio al 0721-97290. 
o BOVALINO MARINA sulla costa ionica 

Festa popolare . 
Dal 13 al 15 agosto. Musica, teatro, improv • 

sazioni. 
o PER VANNA E MASSIMO R'GHETTI: 

Rocco e Pati sono già a Lecce. 
che al vostro numero deUa Sicilia non nspo 
nessuno. , . i i g . 
o FIRENZE: SEMINARI GRATUITI Di AUc 

NAMENTO MIMO r, i 17 al .'l 
Per chi resta o capita in agosto. Dal i ' ^ 

tel. 2033138 (Gianni) oppure 218672 dalle 18 aiie 
o PER LUCA MICCUCCI .. 

Telefona per gravi motivi familiari a quesu 
ri 0321-71933 ; 071-831902; 0544-35694. 
o PER NATALIA ED ERNESTO ja 

Finiti i problemi telefonate subito, sono P 
per partire Marina. 
o PER ANDRE SUTTO DI MILANO 4 

Ci troviamo il 12 al Camping «La «-o» 
Gaudio. 
o MILITELLO (CT) . p^anu^ \ 

Venerdì 11 alle ore 20 in piazza Vittorio ^ ^^ • ì 
le. dibattito sulla repressione con proiezione m " 
sui fatti del 12 marzo. 
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Con i compagni cubani 

Un dialogo senza cioè 

Una delle prime impressioni che ho avu-
to all'arrivo a L'Avana è stata quella di vi-
vere un film. Una impressione non certo ne-
gativa, ma la constatazione di vivere un' 
atmosfera notevolmente diversa, « da rac-
conto ». Non era insolito sentire sulla «uaua» 
(il pullmann) che ci portava agli incontri un 
compagno italiano che annunciava con tono 
commentatore : « Nella splendida cornice del-
le palme, fra vassoi di frutta di ogni tipo...». 
L'incontro con la delegazione cubana si è 
svolto appunto in una di queste cornici fra 
piscine, rinfresco, musica. 

In quest'atmosfera (sa-
rà deformazione ormai ir-
recuperabile) ho trovato 
modo di discutere di po-
litica con compagni cuba-
ni. Devo dire che è stato 
molto interessante scam-
biarci, a volte con toni 
accesi, opinioni diverse 
sul socialismo, su Cuba, 
sulla sua politica estera. 

Ovviamente l'Eritrea è 
stata il primo argomento 
di scandalo. Francisco, il 
mio interlocutore, mi ha 
ripetuto cose che già ave-
vo sentito in altre occa-
sioni; Cuba difende l'Etio-
pia dall'aggressione impe-
rialista. E in verità sia 
Francisco che altri mi pre-
sentavano la cosa non tan-
to sotto l'aspetto militare 
ma parlavano di aiuti tec-
nici. La presidentessa di 
un Comitato di Difesa del-
la Rivoluzione, il cui fi-
glio è in Angola come tec-
nico, mi ha spiegato che 
bambini etiopici studiano 
a Cuba. 

Ma rompendo un po' le 
uove nel paniere io gli ho 
parlato degli attacchi che 
l'Etiopia, tra l'altro pare 
con successo, sta condu-
cendo contro l'Eritrea. Al 
che il compagno ha sbar-
rato gli occhi dicendo che 
a lui non risultava; era 
realmente stupito e ha ab-
bozzato una spiegazione 
affermando che l'Eritrea 
è una provincia dell'Etio-
pia e quindi ogni manovra 
contro quest'ultima è un 
attacco alla rivoluzione di 
Menghistu. Prova ne sa-
rebbe l'alleanza tra la de-
stra araba e il PLE. Gli 
ho obiettato che è stato 
il colonialismo a dire che 
1 Eritrea era una provin-
cia etiopica; che il blocco 
sovietico aveva aiutato la 
resistenza eritrea fino a 
pochi anni fa; che nei 
fronte di liberazione eri-

trei le componenti marxi-
ste-leniniste sono la mag-
gioranza; che lo stesso 
FPLE si trova ora iso-
lato internazionalmente; 
che la lotta del popolo e-
ritreo dura da molti anni 
e gode di appoggio popola-
re. 

A questo punto mi chie-
de una cosa che mi fa 
piacere: scambiare l'indi-
rizzo per ricevere infor-
mazioni su questi proble-
mi dei quali non era a 
conoscenza. 

Mi sento confermata un" 
altra impressione che ave-
vo avuto: che la questio-
ne eritrea non è per loro 
cosi tranquilla e Is cose 
non vanno liscie come fu 
per l'Angola. Quando si 
discute di internazionali-
smo, che i cubani metto-
no al primo posto, i pare-
ri che esprimono sono di-

versi se non distanti su 
questa questione: una 
compagna mi ha afferma-
to che l'Eritrea è una 
questione intema all'Etio-
pia, per cui Cuba non c' 
entrava! Ora si badi be-
ne, tutti i compagni di cui 
parlo hanno una notevole 
preparazione teorica e 
una pratica consolidata 
non breve, e non vanno 
certo presi per dei sapu-
telli o degli impreparati. 
Anzi. 

Alla discussione si ag-
giungono altri compagni 
cubani; un vecchio mili-
tante della rivoluzione e 
due giovani nuovi quadri 
del partito. A questo pun-
to sono circondato fisica-
mente e la discussione si 
fa stringente e accesa. 

Prendendo spunto dal 
fatto che i sovietici ave-

vano appoggiato in pas-
sato il FPLE (la qual cosa 
li aveva nondimeno stupi-
ti), il discorso si sposta 
sull'Europa dell'est, dove 
secondo loro, c'è la dit-
tatura del proletariato e 
il « poder popular », che a 
quanto intendo sarebbero 
due concetti, per loro, mol-
to simili. E in forma rin-
novata mi espongono la 
teoria del socialismo co-
me unico sistema econo-
mico mondiale. Le diffe-
renze nazionali, le concre-
tizzazioni storiche di que-
sta « idea » sarebbero po-
ca cosa: il socialismo è 
uno. E' chiaro che all' 
obiezione che in URSS di 
socialista c'è ben poco, si 
risponda con uno sbuffo. 
Il vecchio compagno mi 
chiede paternamente quan-
ti anni ho e mi invita a 
studiare di più Marx e 

Lenin. Gli rispondo che ho 
gli stessi anni di Franci-
sco (non capisco perché a 
partà di età, lui è un 
buon rivoluzionario e io 
no...), e che il problema 
non è quello di studiare 
di pili teoria, ma di co-
noscere la vita nei pae-
si dell'est. Sono io a sbuf-
fare quando affermano 
che in Cecoslovacchia c' 
era stata una profonda 
penetrazione dell'imperia-
lismo e ora Husak gode 
dell'appoggio popolare. 
Quando parlo dei carri 
armati e di Jan Palach 
sembrano cadere dalle nu-
vole; queste cose non so-
no mai esistite e mi chie-
dono se le ho viste con 
gli occhi! E servi dell' 
imperialismo erano gli 
ungheresi nel '56, o piii 
recentemente gli operai 
polacchi. Altro che « po-

der popular ». 
E' incredibile come su 

questo non esista la dia-
lettica che il vecchio com-
pagno mi raccomanda. Se 
si tratta della Cina (sulla 
quale i cubani sono duris-
simi), sono anche disposti 
a distinguere fra maoi 
smo e sviluppi della poli-
tica attuale cinese. 

•Provocatoriamente (a 
questo punto forse era ne-
cessario) gli chiedo se co-
noscono Togliattigrad, in 
URSS. Mi rispondono di 
conoscere Togliatti ma 
non la città con le sue 
fabbriche FIAT. Spiego 
loro che l'organizzazione 
del lavoro è la stessa che 
in Italia, paese capitali-
stico; chiedo quale «po-
der iJopidar» hanno gli o" 
perai di quelle fabbriche, 
e rispondono che in pra-
tica in URSS non c'è crea-
zione di plusvalore! E 
non c'è sfruttamento degli 
operai. 

Sulla Cecoslovacchia no! 
L'invasione è stata com-
piuta nel nome del socia-
lismo, quello più giusto. 

Ck)n i compagni cubani 
parliamo anche di euroco 
munismo, della situazione 
intema della sinistra ita-
liana (veramente difficile 
intendersi), di come ve-
diamo in Italia la questio-
ne eritrea. Quando mi 
chiedono cosa penso di 
Cuba li faccio contenti di-
cendo che sicuramente ha 
più senso parlare di po-
der popular li che nei pae-
si ai quali loro si richia-
mano. 

I toni bruschi si atte-
nuano e molto simpatica-
mente mi ricordano che 
siamo al « fèstivàl » e che 
bisogna anche divertirsi. 
Musica e balli, quindi. 

Penso proprio che scri-
verò a Francisco. 

Marco Cantarelli 

Avanti 
con la 

distensione 

New York, lo - La ca-
dei rappresentanti 

^ approvato oggi con 339 
contro 60 il più alto 

Wanco militare della sto-

ttf alle spese del 

«no fiscale che ha ini-
^ o j l. ottobre. Hproget. 
p ^ J e g g e è stato ora 

»n e ^ n ^ ® approvato 
ta n®?^ «̂ he vie-

Pa?!.», per il «^Safflento di aborti chie 

sti da donne militari o di-
pendenti del personale del 
Pentagono, fatta eccezione 
per quei casi in cui la 
vita della madre sia in 
pericolo. 

Il progetto di legge pre-
vede 29 miliardi di dolla-
ri per l'esercito, 33 miliar-
di per l'aeronautica e 41 
miliardi per la marina, in-
cinsi 2 miliardi e 100 mi-
lioni di dollari per una 
superportaerei nucleare al-
la cui costruzione il pre-
sidente Carter si oppone. 
210 milioni di dollari do-
vrebbero essere destinati 
allo sviluppo del missile 
« Cruise ». 

India 

Contro 
l'emergenza 

New Delhi, 10 — Il par-
lamento indiano ha appro-
vato un progetto di legge 
inteso ad impedire che un 
futuro governo possa fa-
re un uso scorretto dei po-
teri di emergenza come 
quando tali poteri furono 
chiesti nel 1975 daU'allora 
primo ministro signora In-
dirà Gandhi. 

H testo approvato con 
345 voti contro due dalla 
camera bassa, rende im-
possibile dichiarare lo 
stato di emergenza tran-
ne nei casi di guerra o di 
ribellione armata. Il testo 
precisa che il presidente 
può proclamare lo stato di 
emergenza soltanto dopo 
che il governo avrà fatto 

u n a raccomandazione 
scritta in tal senso. Il te-
sto prevede inoltre che i 
due terzi dei membri dei 
due rami del parlamento 
debbano esprimere la loro 
approvazione dello stato 
di emergenza ogni sei 
mesi. 

Il testo deve essere ap-
provato dalla camera al-
ta. Migliaia di oppositori 
politici vennero incarcera-
ti senza processo durante 
i 21 mesi dello stato di e-
mergenza dichiarato dalla 
signora Gandhi nel giugno 
19T5. Lo stato di emergen-
za cessò con la sconfitta 
di Indirà Gemdhi alle ele-
zioni generali svoltesi nel 
marzo dell'anno scorso. 

Uomini cattivi, 
propositi ottimi 

La drammatica situazio-
ne in cui versano le gran-
di masse latino-americane 
è stata denunciata e quan-
tificata, isri in un congres-
so congiunto della FAO e 
del CEPAL, organismi in-
ternazionali preposti allo 
« sviluppo » del terzo mon-
do. Questi i dati: 500 mi-
lioni di analfabeti, 200 
milioni di bambini che non 
frequentano alcuna scuola, 
un miliardo di persone 
prive della più elementare 
assistenza medica. Nel '75 
il 7 per cento dei pro-
prietari possedeva il 93 
per cento delle terra col-
tivabili, mentre il restan-
te 93 per cento dei pro-
prietati aveva il restan-
te 7 per cento di superfi-
cie arabile, e la situazione 
non è cambiata di molto. 
H tutto in m a situazione 

in cui l'aumento demogra-
f i c o procede ad imo dei 
ritmi più veloci del mondo. 
Per questo si è detto chs 
la riforma agraria ed il 
miglioramento tecnico so-
no indispensabili e che è 
necessario salvaguardare 
l'equilibrio ecologico: al 
riguardo è stata denuncia-
ta la «desertificazione dsl-
l'Amazzonia» in pieno cor-
so. 

Fin qui nulla di sor-
prendente, anche se molto 
di grave; lo strano è che 
questa denuncia provervga 
da rappresentanti di regi-
mi, come quasi tutti quel-
li latinoamericani, che 
fanno del disprezzo della 
vita umana, del massacro 
e del genocidio, uno sti-
le inconfondibile di go-
verno. 



Nel campo 
Fernanda di Napoli: ... 

]] casino sue) quale ci sia-
mo trovati, dipende dal 
l'atto che si sia delegato a 
•chi aveva il numero di te-
lefono su 1/2. Io ptr esem-
pio dal 10 maggio rice\^o 
Jefono su 'LC. Io per esem-
lo avevo in mano tutto il 
peso dell'organizzazione a 
•Napoli. 1 compagni di To-
rino, pur cffli tutti i limi-
ti che hanno avuto, aveva' 
•no scritto im articolo su 
LC del 5-5 in otri spiega-
vano chiaramente che fcut-
1o dipendeva dall'organiz-
'/azione che noi riusciva-
'jno a cr;are, dei rapporti 
•di di forza che riuscivamo 
ad insiaurare. Quando sia' 
•mo venuti gua i compagni 
hanno riversato su di noi. 
<xisiddelii organizzatori, 
tutti i problemi che qua 
si trovano a vivere. Men-
•tre i problemi di precarie-
•là dipendono dall'organiz-
•/azione che qua non ci 
siamo saputi dare. Qua 
Tiessuno raccatta la roba 
•che è a terra e nessuno 
collabora a creare delle 
f.OSi?. 

Nelio di Roma: « Quel-
lo che hai detto tu è giu-
sto; e vero J'organizzazio" 
'ne non c'entra, siamo noi 
t'he deleghiamo tutto ». 

F.: * Quando sono ve-
TMita con Pierino al coor-
dinamento nazionalis a Sa-
ikjzzo si era deciso di or-
ga'nizzare un minimo di 
cose per non trovarci poi 
«eìla situazione in cui ci 
siamo iTOFvati ». 

Una operazione iniziata nnale 

Ma le pesche? 
...Aspettarsi una comunità agricola, alla cinese, dove tutti lavorano, ri-
dendo felici di stare insienne a tanti compagni, felici di avere «svoltato» 
la vacanza, felici di poter tornare con qualche soldo e « svoltare » anche 
per i mesi successivi, e trovarsi quello che ho trovato io a Saluzzo per 
la raccolta delle pesche è stato un gran brutto colpo. I toni trionfalistici 
dei giorni precedenti, leggi « Quei boia della redazione ci han fatto ve-
nire qui con tante speranze », sono risultati falsi. Infatti qui le pesche 
sono poche ma anche se effettivamente ci potrebbe essere lavoro per 
tutti, ai padroni non piace far toccare le loro pesche da mani così con-
taminate e per rendere possibile ciò cercano di allungare i tempi, e 
chissà che il Comune non gli dia una mano. Intanto, qui. nella zona di 
raccolta delle pesche... 

N.; « Scontata la man-
canza di organizzazione, 
c 'è anche come noi siamo 
partiti da casa per veni-
re qui; altre volte manca-
va l'organizzazione, ugual' 
ment; stavamo con le pez-
ze. non avevamo da man-
giare, però non si partiva 
per andare à lavorare, 
parti-vi per andare a una 
festa tra compagni, noi 
invece siamo venuti qui 
perché avevamo bisogno 
di lavorare. Siamo arriva-
ti qui illudendoci, poveri 
stupidi, cha dopo dua o 
tre giorni al massimo si 
iniziava. Ora siamo qui 
da 10 giorni, per colpa an-
che di LC . ; . 

F. : «Penso che non sia-
mo ri-usciti a « svoltare » 
perché ci siamo rinchiusi 
in questo ghetto, non ab-
biamo saputo creare' delle 
situazioni all'esterno co-
me. per esfsmpio adesso 
5 compa.gne sono state in-
vitate da una signora a 
pranzo; dei compagni han-
no fatto ur.a colletta e 
sono andati a mangiare. 
Noi dopo mangiato abbia-
mo parlato per mezz'ora 
con il tipo che era lì ». 

N.: «L'altro campo, 
quello di Lagnasco è un 
po' meglio, SÌ! siamo ap-
pena 40; però oggi a pran-
zo siamo 40 e ci siamo or-
ganizzati per mangiare in 
40». 

F. : «Nel momento in cui 
a compagni smettono di 
i compagni delle deleghe e 
veramente non delegano 
tutto va megHo». 

(Foto 1 e foto 2) Al campo si lava e.... si cuce. (Foto 3) Tutti in fila per il test antituber-
colotico. 

Risveglio nelie tende di fortuna 

Si, di operazione si può 
parlare, ma con il rischio 
che il soggetto della frase 
non siano le pesche, ma i 
nostri intestini. Chi vi scri-
ve sono due poveri fessi 
che in qùssto momento 
tutto fanno, tranne che 
raccogliere le pesche, tro-
vandoci adesso ricoverati 
nel reparto di medicina 
dell'ospedale di Saluzzo, 
mentre il nostro piiì sfor-
tunato compagno, Stefano, 
si trova n;l reparto chi-
rurgico, .un piano sopra di 
noi, e corre il rischio di 
essere sottoposto ad una o-
perazione d'appendicite. 

Ma iniziamo con ordine: 
un famoso venerdì 5 mag-
gio di quest'anno, un gior-
nale, altrettanto famoso, 
chiamato per l'occasians 
« pescacontinua » pubblicò 
per conto del CSA <Col-
lettivo Studenti di Agra-
ria) di Torino un pagino-
ne che parlava di una al-
lettante proposta di lavo-
ro: la raccolta delle pe-
sche, che secondo costoro 
era un momento di aggre-
gazione f ra i compagni di 
tutta Italia, con lo scopo 
di combattere il lavoro ne-
ro e soprattutto di torna-
re a casa con in mano un 
bel po' di soldi. Chi ha 
letto il giornale in quei 
giorni e in quelli seguen-
ti, ricorderà certamente 
il trionfalismo e la sicu-
rezza degli articoli che as-
sicuravano con una cer-
tezza quasi sospetta una 
possibilità concreta di la-
voro. 

Pensiamo eh? come noi 
tanti giovani compagni 
mettendo su di un piatto 
della bilancia un mese di 
vacanze passate a lavora-

re e nell'altro piatto più 
di mezzo milione, abbia-
mo pensato che ne vale-
va la pena. D'accordo per 
noi può anche saltare il 
progetto di una bella chi-
tarra o di fare un viaggio 
quando cazzo vogliamo e 
riusciremo in qualche mo-
do a pagarci l'università. 
Ma cosa ne sarà di Nino, 
disoccupata di 43 anni con 
famiglia a carico che ha 
percorso 1.300 km per ve-
nire fin qua. e di Paola 
una campagna che ha un 
bambino da mantenere e 
che entrambi stanno vi-
vendo con noi questa far-
sa? E iparliamo anche del 
campo di Saluzzo dove si 
vive in un grande squal-
lore, dove cffganizzazioni 
come DP e LC cercano di 
egemonizzare tutti sulle 
proprie linea politiche, do-
ve si cerca di far vivere 
insieme 150 compagni. 

Questa è una comune 
assurda, dove non può esi-
stere un rapporto interper-
sonale ed ecco che si ini-
ziano a formare i primi 
gruppi di 8-9 compagni 
che stanno per i cazzi pro-
pri ed è giusto ed è bello 
che sia così. Noi due ci 

siamo stancati di vedere 
gente che si incazza per 
un panino e par una fo-
glia di insalata e che con 
due fuochi si cerca di cu-
cinare; ma tutto ciò è 
impossibile. 

Continuamente si fanno 
assemblee, gli organizzato-
ri parlano, parlano..., a 
questo punto iniziamo a 
pensare che f ra tutte le 
controparti ci siano anche 
loro. Dio Faust! E poi so-
no balla che siamo 1.200, 
siamo al massimo 300. 
Perché non si parla nel 
giornale dei fascisti che 
sono a Saluzzo, che ogni 
giorno provocano e che 
hanno pestato Mimmo e 
che hanno sabotato il cam-
po di Lagnasco? Non fà 
comodo certamente a Ren-
zo e a Michelangalo, in-
somma a tutto il CSA dire 
con estrema chiarezza co 
me è la situazione? Di-
ciamocelo in faccia che 
non c'è lavoro per 1.000 
compagni. Ognuno è venu-
to qui con grande entu-
siamo lasciando la parano-
ia della scuola, le situazio 
ni tristi delle varie cit-
tà, dei vari paesi per tro-
vare magari nuovi compa 

gni. nuovi rapporti e p r̂ 
qualcuno trovare un iia-
bitat diverso. Abbiamo in 
vece trovato la tristezza, 
la burocrazia, l'angoscia, 
lo stalinismo ed il ghat-
to. 

In mezzo a questo squal-
lore noi due abbiamo cer-
cato di stare un po' me-
glio, perché in mezzo a 
questo casino esiste anche 
Costantino. Giorgio ed al 
tri pochi compagni con i 
quali si può stare insiem? 
senza essere presi per il 
culo e forse c e solo que-
sto di bello. In questo mo-
mento abbiamo saputo che 
è stato ricoverato Beppe e 
alta-e 3 «mpagne sono al 
pronto soccorso per ao-
certamanti. Stiamo pen-
sando di formare un Cw' 
lettivo Autonomo Ricovara-
ti e lasciare l'« Operazione 
Ospedale»; quindi gante 
tutti a Saluzzo c'è posto 
.per diecimila compagni-
Le operazioni in qualche 
modo continuano. Saluti a 
pesca chiusa. 
Mimmo di Potenza e Mar 
co di Carrara 

a cura di Munì 
Foto di M. P-

Panettone per pranzo non è un lusso 
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